
Il medico degli immortali

MARIA NOVELLA OPPO

GOMORRA A MILANO

L’EX SINDACO DI CATANIA Scapagnini è andato in tv a dire
che non si sente per niente responsabile del disastro in cui ha tra-
scinato la città. Poi ha spiegato confusamente che, prima di ogni
atto, la sua giunta consultava i tecnici per sapere se era tutto rego-
lare. Prendendo per buona questa ridicola autodifesa, ci chiedia-
mo se non gli è mai venuto in mente che i suoi consulenti, benché
sicuramente strapagati, non fossero affatto affidabili. Così come
del tutto inaffidabile temiamo sia lo stesso Scapagnini, medico e
amico intimo di Berlusconi, del quale ha annunciato l’immortalità,
non come esito di una straordinaria natura divina, ma come risulta-
to delle pozioni che gli somministra. E Berlusconi, con la nota inge-
nuità, deve avergli creduto, visto che, prima che Scapagnini fosse
travolto dalla scandalo, lo ha premiato con un seggio parlamenta-
re. Ma, rispetto all’immortalità (e al ministro della Carfagna), la sua
riconoscenza deve essergli sembrata ancora scarsa, cosicché ha
anche fatto avere a Catania 140 milioni di euro (nostri, s’intende)

Staino

Economia

■ La mattanza sul lavoro conti-
nua. Sei le vittime in sole 24 ore.
Tre operai sono morti a Barberino
del Mugello. Stavano lavorando
su una piattaforma aerea, a circa
40 metri di altezza, che è crollata
in un cantiere per la variante del
valico della A1. Sono deceduti sul
colpo,unquartosièsalvatoperca-
so. Altro tragico episodio a Geno-
va dove ha perso la vita un opera-
io di 33 anni, precipitato in un
pozzo di biogas nella discarica di

Scarpino, una voragine profonda
18 metri e larga soltanto 70 centi-
metri. Vani i tentativi di prestargli
soccorso.Quandosonointervenu-
ti ivigilidel fuocohannoconstato
l’assenzadiossigenogiànellapros-
simitàdelpozzo. InUmbriaunuo-
mo è stato travolto da un car-
ro-ponte in un capannone indu-
striale. In nottata un altro operaio
ha perso la vita a Sesto Fiorentino.
 Renzini e Sangermano

a pagina 11
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■ «Troppo tempo sprecato in
Aulaperapprovare le leggi, ipar-
lamentari sonodepressiperque-
stomotivo». SilvioBerlusconi ri-
badisce la propria insofferenza
nei confronti del Parlamento,
delle istituzioni. E annuncia che
farà di tutto per velocizzare
l’azione delle Camere, a partire
dalla modifica dei regolamenti,
«per colpa dell’ostruzionismo».
Tutto questo nonostante lo stop
di Fini alla pioggia di decreti mi-
nacciatadalpremier. Ilpresiden-
te di Montecitorio parla della le-
gislazione d’urgenza come di un
abuso. Il Pd è in allarme. Veltro-
ni: «Il capo del governo non è
adatto al Quirinale. Che è un
luogo dove devono esserci figu-
re che garantiscano la Costitu-
zione, conoscano le regole del
gioco, rispettino le opinioni di
tutti, accettino il dissenso. Tutto
ciò che Berlusconi non è».

 Ciarnelli, Miserendino
Carugati alle pagine 2 e 3

La crisi vista dall’Asia

Stati Uniti

CONTRATTI

Il leader Pd vede Marcegaglia
«La rottura fa male al Paese»

LO TSNUMANI
DI WALL STREET

CRESCE LA CRISI
CALANO I POSTI IL VALORE

DELL’INESPERIENZA

Molti asiatici recepiscono
quanto sta accadendo a

Wall Street con un misto di déjà
vu, scetticismo e «te l’avevo det-
to». Per molti la crisi negli Usa è
una replica, sia pure su scala
molto più grande, della crisi fi-
nanziaria asiatica del 1997 che
mise al tappeto le economie
«calde» delle tigri dell’Est. La
traumatica assenza di regole a
Wall Street fa tornare in mente
tristi ricordi.
 segue a pagina 27

Anche se è stato poco com-
mentato, il 6,7% di disoccu-

pazione può non essere un indi-
zio di crisi economica, rispetto al
6,1%per lostessoperiododell’an-
no scorso. Basta che sia stata ral-
lentata la regolarizzazione dei la-
voratori immigrati extracomuni-
tari,ochesivedanoiprimieffetti
di un vero blocco delle assunzio-
ni nel settore pubblico, o che
qualche donna si sia stancata del
doppio lavoro, quello a tempo
parziale nella fabbrica o nell’uffi-
cioequelloa tempopienoacasa,
per spiegare una tale differenza.
 segue a pagina 26

ADDIO PROCACCI
LO STORICO

DEGLI ITALIANI
Gravagnuolo a pagina 25

E sperienza o cambiamento?
La domanda è diventata ne-

gli ultimi giorni il tema forte del-
la politica britannica dopo che
Gordon Brown, parlando alla
conferenza laburista della scorsa
settimana a Manchester, ha det-
to chiaro e tondo che questo no-
stro difficile tempo «non è tem-
po per novizi». Si riferiva diretta-
mente a David Cameron, classe
1966, leader dei conservatori e
suo diretto concorrente, ma an-
chediunabattutaavvelenatanei
confronti di David Miliband.
 segue a pagina 26

«Mafia a misura Duomo».
Con questo titolo in co-

pertina, vent’anni fa, il mensile
Societàcivile lanciaval’allarmesul-
la presenza della mafia a Milano.
Il sindaco di allora, Paolo Pillitte-
ri, smentì recisamente che in cit-
tàesistesse unpericolodi infiltra-
zione o addirittura di presenza
delle cosche. Gli andò dietro con
garbo la procura generale. Che,
ancora nel ’92, dichiarò all’inau-
gurazione dell’anno giudiziario
che non c’era prova processuale
della presenza mafiosa a Milano,
dal momento che non vi erano
ancora state irrogate condanne
passate in giudicato. Poi, in po-
chi anni, la pietosa (e complice)
bugia fu travolta dai fatti.
 segue a pagina 27

YEHOSHUA:
«LIVNI FERMI
I FANATICI»

 De Giovannangeli a pagina 12

IRPINIA

«Non voglio vedere neri,
marroni o grigi che insegnano
ai nostri bambini. Non voglio
zingari che chiedono

l’elemosina, clandestini che
compiono atti illegali. E basta
con i “phone center”, i cui
avventori si mettono a

mangiare in piena notte e poi
pisciano sui muri: che vadano
a pisciare nelle loro moschee»

Giancarlo Gentilini, prosindaco di Treviso
Ansa 2 ottobre

CRISI FINANZIARIAIl Parlamento deprime Berlusconi
Il premier insiste: cambiare le regole. Fini: se ci sarà abuso di decreti reagiremo
Veltroni: Cavaliere non adatto al Quirinale. Sindaci in rivolta contro gli aiuti a Catania

WALDEN BELLO

PAOLO LEON
IVAN SCALFAROTTO

■ Piazza Affari ha chiuso in de-
ciso calo, insieme alle consorelle
europee, tutte trainate al ribasso
daWall Street. Dopo aver segna-
to consistenti rialzi le Borse han-
no invertito la rotta. E la decisio-
nedella Bcedinonoperare subi-
to un taglio dei tassi non ha cer-
toaiutato.AllafineMilanohaac-
cusato danni minori rispetto a
FrancoforteeParigi.Lapauraser-
peggia in Italia ma il ministro
Tremonti non dà risposte soddi-
sfacenti. Bush ottiene il sì del Se-
nato al suo piano di 700 miliar-
di. Oggi tocca al la Camera.

 Di Giovanni, Rezzo,
Ventimiglia alle pagine 4 e 5

Diecimila
con Capossela:
no discarica

■ Il mio amico Michele è in-
vecchiato facendo di mestiere
ilmaestroelementarenellepic-
cole scuole di campagna. Ri-
spettosamente sene fottedella
ministra Gelmini e dei suoi di-
vieti. Oggi ha chiuso la scuola
edèqui coni suoipiccoli alun-
ni. «Per difendere la terra che i
padrihannoconquistatoafati-
ca occupandola dopo la guer-
ra, assaggiando il calcio dei fu-
cili dei carabinieri sulla testa e
patendolavergognadellagale-
ra.
 segue a pagina 11

Lavoro, è strage continua:
sei morti in un giorno

Il virus del razzismo

NANDO DALLA CHIESA

Giù le borse
Ma la Bce
non tocca i tassi

FRONTE DEL VIDEO

Comune di Viareggio

Il progetto federalista 
per rilanciare il Paese

Comporre il Puzzle
VII APPUNTAMENTO ANNUALE FINANZA E FISCALITÀ LOCALE

Provincia LuccaRegione Toscana

Viareggio 7 e 8 ottobre 2008
Centro congressi Principe di Piemonte
Via G. Marconi 130

Gli amministratori di comuni, province

e regioni si incontrano per parlare di

federalismo fiscale e codice delle auto-

nomie, legge finanziaria e tributi locali,

bilanci per il 2009 e patto di stabilità

■ Ritrovare i fili del dialogo ed
evitare la rottura fra i sindacati.
È l’impegno di Walter Veltroni
checerca,comefunelcasoAlita-
lia, di ritagliarsi un ruolo di me-
diatore tra la Cgil e Confindu-
stria. Ieri ha incontrato la presi-
dente degli industriali Emma
Marcegaglia per una prima
esplorazione. «L’incontro è sta-
to positivo», ha detto lei alla fi-
ne della riunione. Il leader del
Pdha invitato lepartia ritrovare
unterrenocomuneedevitare lo
scontro. «Una rottura - ha spie-
gato Veltroni - sarebbe un dan-
noper ilPaese».Nonostante i to-
ni positivi usati al termine del

confronto Marcegaglia ha poi
convocato una conferenza
stampa per attaccare la Cgil:
non è vero che ci sarà una dimi-
nuzione dei salari. E ha aggiun-
to: non accetteremo alcun veto.
Insommaledistanzerestanofor-
ti e sarà molto difficile trovare
una via d’uscita che eviti la rot-
turae la frantumazionedell’uni-
tà sindacale. Ma Veltroni tenta
ancora. La seconda parte del-
l’operazione sarà lunedì sera
quando, sempre al quartier ge-
neraledelPd, si siederannoal ta-
volo Guglielmo Epifani, Raffae-
le Bonanni e Luigi Angeletti.
 Collini a pagina 6

ENRICO FIERRO

ROMA Sull’asfalto il fazzoletto insanguinato di un
cittadino cinese aggredito a Roma alla fermata del-
l’autobus da sei minorenni. Uno di loro ha gridato:
«Cinese di merda» e l’ha colpito. Gli altri l’hanno
tempestato di calci. Sono stati fermati da un consi-

gliere circoscrizionale di An. Intanto l’ambasciatore
del Ghana ha protestato per il pestaggio di Parma:
«In Italia non me lo aspettavo». E il vice sindaco di
Treviso, Gentilini, è stato indagato per odio razziale.

alle pagine 8 e 9
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Quotidiano fondato da Antonio Gramsci il 12 febbraio 1924
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Rivolta bipartisan contro
i fondi per Catania e Roma

■ di Andrea Carugati / Roma

Ormai è un coro bipartisan di
sindaci e governatori di destra e
di sinistra: perché il governo fi-
nanzia i buchi dei Comuni di
Catania e Roma e tarda, invece,
a coprire i buchi di bilancio di
tutti gli altri, dovuti del resto al
taglio dell’Ici? Proprio nel gior-
no in cui l’Anci, l’associazione
dei Comuni, condiziona il suo
sì alla discussione con il gover-
nosul federalismofiscaleal rim-
borsodei tagli Ici, esplode lapo-
lemica sui 140 milioni di euro
concessi al disastrato munici-
piodiCataniaperevitare laban-
carotta e anche per i 500 milio-
ni per tamponare il deficit di bi-
lancio della Capitale.
Mercoledì avevano protestato i
deputatiPddelNord,algridodi
«soldi a Catania e Roma, è que-
sto il federalismofiscaledi Bossi
e Calderoli?». Anche D’Alema e
Bersani avevano criticato il go-
verno. «Importante che opera-
zioni di questo tipo non siano
discrezionalioamicali»,per l’ex
vicepremier. Ieri, in concomi-
tanza con la dura trattativa go-
verno-Comuni su oltre 1,4 mi-
liardidi euro che i sindaci devo-
no ricevere dallo Stato, la prote-
sta è dilagata. Una delle più ar-
rabbiate era la milanese Letizia
Moratti: «Finora sono stati pre-
miati i Comuni che hanno fat-
to male, come Catania e Roma,
adesso bisogna premiare i Co-
muni che hanno fatto bene...».
Decisamente perplesso anche il
governatore lombardo Formi-
goni: «Finanziamenti sorpren-
denti, sono curioso di sapere in
quale modo saranno sottoposti
alParlamento.Cisonoancheal-
tri comuni che hanno manife-
stato difficoltà...». Molto duro il
sindaco di Torino Chiampari-
no (Pd), che è intervenuto al di-
rettivo Anci che ha deciso lo
stop al dialogo sul federalismo

in attesa dello sblocco dei fon-
di:«Èvergognosostanziareque-
sti fondiperCataniaeRomapri-
machetuttigli altriComuniab-
biano il dovuto». E il presidente
Anci Domenici, sindaco di Fi-
renze,haparlatodiuna«incon-
gruità» nella decisione del go-
verno di sistemare prima Roma
e Catania. Domenici ha parlato
di una «diffusa perplessità» tra i
sindaci, ma era un eufemismo.
Il sospetto dei sindaci era que-
sto: che i 640 milioni concessi a
RomaeCataniafosseroparte in-
tegrante dei soldi previsti per
tutti i Comuni per compensare
i tagli Ici.

Dura anche la Lega: «I soldi per
Catania stridonocon il federali-
smo fiscale», ha detto il deputa-
to Giacomo Stucchi. Dopo la ri-
formaogniComunedovràpen-
sare a sé: e chi sbaglia pagherà».
E Filippo Penati, presidente Pd
della Provincia di Milano: «Co-
me facciamo a fidarci di un go-
verno che stanzia 140 milioni
per Catania, una cifra maggiore
di quella prevista da qui al 2011
per l’Expo di Milano?».
Una vera insurrezione. Tanto
che a sera, durante l’incontro a
palazzo Chigi con l’Anci, Berlu-
sconi ha mostrato notevole im-
barazzo: «Su Catania mi sono

dovuto mettere una mano sul
cuore, come facevo a lasciarla
andare alla deriva?». In com-
pensoiComuni,primadientra-
re alle 21 alla Conferenza unifi-
cata con il governo e le Regioni
per l’ultimo esame al testo del
ddl sul federalismo fiscale (che
sarà approvato stamattina dal
Consiglio dei ministri) hanno
strappato qualcosa: sempre og-
gi ilCdmdovrebbe (d’obbligo il
condizionale) approvare un de-
creto che destina ai Comuni
945 milioni: 260 per l’Ici prima
casa2008,585per l’Ici fabbrica-
ti ex rurali 2007 e 100 milioni
per i tagli ai costi della politica
locale. Con un impegno a repe-
rire i 700 milioni mancanti per
la tranche 2008 dell’Ici ex rura-
li. Insomma, per i vertici del-
l’Anci una cifra sufficiente per
entrareallariunionesul federali-
smo.«Unpasso avanti»,ha det-
to Domenici, «c’è un accordo
politico e Berlusconi si è impe-
gnatoinprimapersonaavaluta-
re l’impatto dell’abolizione Ici
sui bilanci comunali. Ma 100
milioni di rimborsi per i tagli ai
costidellapoliticanonsonosuf-
ficienti». «Sono soddisfatto, ab-
biamo trovato i soldi per i co-
muni che prima non c’erano»,
esulta Bossi, che annuncia per
oggi l’agognato via libera al ddl
sul federalismo. La Conferenza
unificata era ancora in corso al-
la chiusura di questo giornale,
ma le Regioniavevano già risol-
togranpartedei lorocontenzio-
si economici con il governo in
un incontro mercoledì sera: pa-
lazzo Chigi si è impegnato a
stanziare 434 milioni per evita-
re il ritorno dei ticket sulla dia-
gnostica e a ridiscutere il fabbi-
sogno sanitario per il biennio
2010-2011,cheleRegioniconsi-
derano sottostimato di circa 7
miliardi.

Tanto fumo, niente arrestiUn sondaggio
commissionato su 2 mila

persone dall’Ordine dei
giornalisti Lombardia rivela
che gl’italiani hanno
un’immagine pessima (32%)
o cattiva (23%) dei giornalisti.
Ma va? Il 31 agosto, prima
giornata di campionato, tg e
giornali annunciarono che
un’orda di ultras napoletani in
partenza per Roma avevano
assaltato l’Intercity
Napoli-Torino devastandolo,
malmenando i controllori e
sequestrando decine di
passeggeri terrorizzati. Unica
fonte della presunta notizia:
un comunicato di Trenitalia
che parlava di «treno
interamente vandalizzato,
danni ingenti a 11 carrozze,
azionato più volte il freno
d’emergenza, prima stima dei
danni circa 500 mila euro».

Meglio del Vangelo. Tg1:
«Intercity per Roma, a bordo
solo ultras: danni per 500 mila
euro». Tg2: «Caos alle stazioni
di Napoli e Roma: i tifosi
partenopei assaltano treno».
Tg3: «Tifosi del Napoli
padroni del treno, inferno
nella stazione di Napoli, 300
passeggeri in ostaggio,
devastate le stazioni». Studio
Aperto: «Guerriglia, panico tra
i passeggeri cacciati dal treno,
4 ferrovieri feriti». Corriere della
sera: «Assalto ultrà ai treni:
danni e caos». La Repubblica:
«Assalto ultrà al treno,
passeggeri cacciati dai tifosi».
Il Mattino: «Napoli, assalto
ultrà al treno». La Stampa: «Gli
ultras distruggono il treno».

L’Unità: «Il treno della paura:
Intercity in ostaggio dei tifosi
napoletani». Il Giornale: «Ultrà
napoletani “rubano” il treno:
c’è la partita, cacciati i
passeggeri» (segue commento:
«Gomorra pallonara»).
Qualcuno parla addirittura di
«bombe carta» esplose
all’arrivo alla stazione
Termini. Poi governo e
Polizia, sommersi dalle
critiche per non aver saputo
prevenire un evento piuttosto
prevedibile, buttano lì che gli
ultras erano camorristi
travestiti e dediti al
«terrorismo». Altri titoloni a
fotocopia: «200 pregiudicati
sul treno degli ultras». «Non
ultras, ma camorristi e

terroristi». «Che fanno i
giudici?». «Tolleranza zero».
«Certezza della pena». Il
presidente della Lega Calcio
Antonio Matarrese propone di
arrestarne qualche migliaio e
recluderli direttamente negli
stadi, come faceva il buon
Pinochet. Che ne è di quel po’
po’ di casino a un mese di
distanza? L’ha spiegato l’altra
sera, in un’illuminante
inchiesta dal titolo «La bufala
campana», l’inviato di
Rainews24 Enzo Cappucci
sulla scorta delle conclusioni
del pm che segue il caso,
Antonello Ardituro. Tanto
rumore per nulla. Nessun
arresto, nessuna devastazione.
Solo alcuni episodi di

danneggiamento. Nessuna
bomba carta, al massimo
qualche petardo e bengala.
Delle lesioni ai controllori, per
ora, nessuna traccia: Rainews
ha chiesto invano i referti
medici. Delle 11 carrozze
«vandalizzate», Trenitalia ne
ha messe a disposizione
degl’inquirenti solo 4: le altre
continuano tranquillamente a
viaggiare. E i «danni per 500
mila euro»? Nemmeno
l’ombra. Digos e Carabinieri
parlano di 80 tendine
danneggiate, qualche sedile
tagliato, due vetri rotti e un
water divelto (ma che abbiano
fatto tutto gli ultras è da
provare, viste le condizioni in
cui versano i treni anche senza
ultras): roba da qualche
migliaio di euro, non di più. E
gli «assalti alle due stazioni?».
Altra bufala: normali

immagini di ordinaria
tifoseria domenicale. Rainews
mostra le sequenze dei tifosi
veronesi che lasciano Napoli
un paio d’anni fa, insultando
poliziotti e napoletani nella
solita nuvola di fumogeni
(allora, però, sui giornali non
uscì nemmeno un trafiletto).
Cappucci intervista alcuni
testimoni oculari. Tommaso
Delli Paoli, segretario generale
del sindacato di polizia
Silp-Cgil: «Gli ultras non sono
angioletti, ma non è accaduto
niente di quel che si è voluto
raccontare. Normali tensioni
tra gli ultras con biglietti e
documenti, che volevano
raggiungere lo stadio di Roma,
e i responsabili di Trenitalia
che han bloccato il treno
prima in stazione e poi di
nuovo in aperta campagna.
Non credo che abbiano tirato

il freno d’emergenza, avevano
fretta di arrivare a Roma. Pare
che il treno mostrato in tv
non fosse quello vero».
Violenze sul personale, sugli
agenti e sui passeggeri? Due
giornalisti sportivi austriaci,
anch’essi sul treno
incriminato, non han visto
«nessuna violenza o scontro.
Devastazioni? No, il treno era
troppo pieno perché
qualcuno potesse muoversi.
L’unica paura è stata quella di
perdere la partita, visto che il
treno non partiva». E la
camorra? E il terrorismo?
Qualche decina di
pregiudicati c’erano: meno
comunque di quelli presenti
in Parlamento. Magari finirà
con Trenitalia che ringrazia gli
ultras: i loro cori potrebbero
aver messo in fuga le zecche e
i pidocchi.

Il premier in imbarazzo al vertice con i Comuni:
Sulla città siciliana «mi sono messo la mano

sul cuore, non potevo lasciarla alla deriva»

IN ITALIA

Oggi il Cdm dovrebbe sbloccare 945 milioni
per coprire il taglio dell’Ici. Atteso anche il varo
del ddl sul federalismo fiscale. E Bossi esulta

RETROSCENA

Il tarlo di Di Pietro: «L’aria è cambiata
per la gente la giustizia non è più centrale»

Martedì sera, al terzo piano di Santa
Maria in Via, Italia dei Valori ha deci-
so di rinnovarsi. Il gruppo parlamen-
tare dipietrista aspettava il ritorno del
leader dalla registrazione della punta-
ta di Porta a Porta dedicata al dialogo
con Rosy Bindi, Maurizio Gasparri e
Denis Verdini.
NellasededietroFontanadiTreviAn-
tonioDiPietrononèarrivatodibuon
umore: nervoso, insoddisfatto della
performance irritato dai battibecchi
con Gasparri che, alla finedi un botta
e risposta sui processi di Berlusconi,
gli avevadato di«personaggiodei fra-
telli Vanzina, della commedia italia-
na».
Davanti alla trentina di deputati e se-
natori convocatiper ladirezionepoli-
tica l’ex pm ha espresso le sue preoc-

cupazioni: «Mi sonoresocontoanco-
ra una volta che il clima sta cambian-
do, è già cambiato. Lo sento nell’aria,
me ne accorgo. Io posso continuare a
parlare di giustizia, ma la gente non
capiscepiù.Lagiustizianonèpiùper-
cepita come un tema centrale». I mo-
tivi? Intuibili: la crisi, la paura della
quartasettimana, laquotidianitàsem-
pre più faticosa.
Da politico con le antenne, Di Pietro
guardalontano: lamancanzadi sinto-
niaconicittadinièunrischioper l’av-
venire. «Oggi i sondaggi ci premiano,
ma in prospettiva? Siamo un partito
giovane, in espansione, e dobbiamo
entrare in modo forte su temi concre-
ti».

L’ex ministro non indica quali, ma la
sua agenda recente parla da sola: sta-
mattina IdV sarà in piazza al fianco
deicobasdellascuoladavantialmini-
stero della Gelmini; ieri pomeriggio
DiPietroèandatoadAnagnia rincuo-
rare i 1500 cassintegrati della Video-
con, una fabbrica che rischia la chiu-
sura.
Le parole d’ordine sono semplici: rin-
novamento, radicamento, classe diri-
gente preparata e capace di «fare an-
che altri discorsi». Se il tema giustizia
comincia a esaurire la sua spinta pro-
pulsiva, bisogna trovarne di freschi.
È quello che, del resto, il partito gli

chiede da mesi. Sotto strettissima ga-
ranziadianonimato,dirigentieparla-
mentari ammettono il sollievo: «Un
partito che cresce non può occuparsi
solo di giustizia, la gente si scoccia»,
«Tra un anno, quando il giustiziali-
smo sarà finito cosa raccontiamo agli
elettori?». Qualche ansia per il
“miracolo a Napoli”: «Lì a Berlusconi
gli fanno un monumento, dovremo
cercare voti nelle periferie ancora pie-
ne di spazzatura».
La visione strategica è un tema caldo
per IdV, partito (finora) costruito in-
tornoaunleadercarismaticomanon
facilissimo - dicono - nei rapporti in-

terpersonali: «Ci ha chiesto di aiutar-
lo a costruire i dirigenti del futuro»
raccontaunodeipartecipantialla riu-
nione.
Di Pietro ci crede al punto da aver ri-
volto ai capigruppo Donadi e Belisa-
rio una precisa richiesta: ogni parla-
mentare doveva consegnare un’«au-
tocertificazione» indicando se inten-
deva impegnarsi al 100% nel partito,
dimettendosidaognialtro incarico,o
solo «part time». Una scelta, la prima,
onerosa:addioassessorati, scrannico-
munali, studi da liberi professionisti.
Giurano che tutti abbiano diligente-
menteoptatoper il tempopieno.Ma,
hanotatoDiPietro, su42parlamenta-
riallariunionenemancavanounade-

cina: «Assenze significative».
Certo, il rinnovamento si espliciterà
più avanti. Ora IdV è impegnata ven-
tre a terra nella manifestazione del-
l’11 ottobre e nella raccolta firme per
il referendum contro il Lodo Alfano.
Non è il momento di arrovellarsi su
giustizia sì, no, quanto.
Di Pietro, uomo passionale e sangui-
gno, «persona vera» per Arturo Parisi
chegli è vicinodibancoa Montecito-
rio,«furbescamenteriflessivo»per i fe-
delissimi, però è sotto pressione. Al
punto che martedì notte, a cena con
pochi amici dopo la direzione, sen-
tendosi dire «hai l’aria stanca» si è of-
feso tanto da alzarsi da tavola. E ieri,
giornodel suo 58esimocompleanno,
è stato visto pranzare da solo al risto-
rante della Camera.

ORA D’ARIA

LO SCONTRO

Roberto Formigoni con il presidente dell’Ansa Boris Biancheri e Giampiero Gramaglia Foto di Claudio Onorati/Ansa

Martedì sera la riunione
del gruppo parlamentare:
«Bisogna rinnovarsi, in
prospettiva dobbiamo
entrare su altri temi»

A deputati e senatori
il leader ha chiesto di
mettere per iscritto
l’impegno «al 100%»
nel partito

■ di Federica Fantozzi / Roma

Da Chiamparino a
Moratti, passando
per il governatore
lombardo Formigoni:
tutti arrabbiati con Silvio

L’Anci blocca il via
libera al ddl sul
federalismo
E a sera Berlusconi
concede 945 milioni
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Veltroni:
mai il premier
al Quirinale
Il leader Pd: «È la persona sbagliata
non ha senso dello Stato»

Berlusconi
a testa bassa:
Camere lente
«Si cambino le regole del Parlamento». Fini
reagisce: diremo no alla pioggia di decreti

BERLUSCONI al Quirinale, no grazie. È la persona

sbagliata nel posto sbagliato. Walter Veltroni rispon-

de a una domanda, in una lunga intervista che com-

parirà sull’Espresso, e getta il sasso nello stagno di

un dibattito che ormai

non è più sotterraneo e li-

mitato al palazzo. Bossi

dice apertamente che

per lui il Cavaliere al Quirinale va bene,
le grandi manovre nel centrodestra so-
no già iniziate. E infatti le reazioni della
maggioranza all’uscita del leader del Pd
sonomolto seccate: «Non è in condizio-
ni di porre veti», dice Capezzone di For-
za Italia, «non è lui che decide», incalza
LaRussa.Masonolemotivazioniaddot-
te da Veltroni ad essere indigeste: «Oggi
al Quirinale c’è Giorgio Napolitano -
spiega il leader del Pd - in precedenza ci
sono stati Ciampi, Scalfaro, persone che
hanno fatto il bene del Paese. È un luo-
godovedevonoesserci figurechegaran-
tiscanolaCostituzione,conoscano lere-
gole del gioco, rispettino le opinioni di
tutti, accettino il dissenso, tutto ciò che
Berlusconi non è». «Ho visto - aggiunge
- che Bossi ha detto che per lui Berlusco-
ni al Quirinale andrebbe bene, per me
no: non va bene. Per fortuna il proble-
ma non si pone: fino al 2013 al Quirina-
le ci sarà Napolitano, una garanzia per
tutti».
Il problema è che nelle intenzioni della
Destra questa scadenza non è un tabù e
l’idea di una riforma ad hoc della Costi-
tuzione nel corso della legislatura pren-
de quota. Non a caso la risposta arriva
dopo una domanda sul tema riforme:
«Non mi inquieta il presidenzialismo,
masemisi chiedeseora inItalia ègiusto
passare a un sistema presidenziale, ri-
spondono. Le istituzioni sono figlie del-
laculturadel tempoeinquestomomen-
to è necessario rafforzare le istituzioni di
controllo». Insomma, come spiega lo
stessoVeltroninell’intervista, ilPd«non
èsull’Aventino»:èprontoascrivere lere-
gole del gioco, su poteri del premier, nu-
mero dei parlamentari, Senato federale.
Se invece si pensa a spianare la strada a
qualcuno, il Pd fa sapere che non inten-
de trangugiare l’ascesa al Colle di Berlu-
sconi, l’uomo della divisione, e del con-
flitto di interessi. Uno che, dicono in

queste ore al Pd, attacca il sindacato, in-
dicapernomeimagistrati«nemici»,mi-
naccia di fare solo decreti per saltare il
ruolo del parlamento. «È lui che ha di-
strutto il dialogo, facendo le leggi per sé
e attaccando sindacati, giudici, opposi-
zione».
Ma perché ora il «niet» di Veltroni? «Era
una domanda e ha risposto», dicono al
Pd. Ma è chiaro che il tutto va inquadra-
to nella cronaca di queste settimane do-
ve Veltroni gioca all’attacco. Qualche
giorno fa D’Alema, d’accordo col leader
Pd, aveva dovuto smentire l’interpreta-
zione maliziosa di una conversazione
avuta con Bruno Vespa a luglio, in cui
sembrava che lui fosse favorevole a una
candidatura di Berlusconi al Colle. E su
questa supposta divisione con Veltroni,
nonostante le smentite, la Destra conti-
nua a battere in queste ore. In realtà
D’Alema ha detto che lui è contro il pre-
sidenzialismo, ma che se si fa la riforma,
Berlusconi si sarebbe candidato almeno
con dei contrappesi. Il contrario di un
via liberaalCavaliere,haspiegatoD’Ale-
ma. Del resto l’obiezione di Veltroni sul-

la candidabilità di Berlusconi (una volta
risolto il conflitto d’interessi), non è tec-
nicamapolitica,e riguardalecaratteristi-
che che servono per il ruolo di garante
della Costituzione. Ma ci sono anche al-
tre spiegazioni nel «niet» di Veltroni.
Nonultima la necessità di difendere Na-
politano. Chi ora mette in difficoltà il
presidente, spiegano al Pd, sono Di Pie-
tro,con lecritichedi inerzia, e soprattut-
to Berlusconi, quando attacca magistra-
tura e ruolo del parlamento.
Un’altra spiegazione è che Veltroni, an-
che in vista della manifestazione del 25
ottobre, intende reagire alla campagna
della Destra che lo vuole dipingere co-
me un leader «inesistente», insidiato da
D’Alema nella guida dell’opposizione.
Lo fa segnando le differenze dalle politi-
che, e dai comportamenti di premier e
Destra, ma anche giocando un ruolo da
protagonista in tutte le vicende calde:
da Alitalia ai contratti. «Perché mai - di-
conoalPd - iverticidiConfindustriado-
vrebbero andare da Veltroni a parlare di
una materia così scottante, se fosse quel
leader inesistente che dice il premier?».
Nell’intervistaall’EspressoVeltroniricor-
dacheèstatoelettoda3,5milionidiper-
sone,eche la sua leadership nonpuòdi-
pendere da sondaggi o dalle percentuali
delleeuropee. Insommail Pdc’è, è l’uni-
caalternativacredibile,macivuole tem-
po, e lui se ne andrebbe solo se gli impe-
dissero di costruire il partito. «Ma il pro-
blema - afferma - non si pone».

DECRETI E FIDUCIA Ogni volta che sarà necessa-

rio. Governare senza limitazioni e «con coraggio» per

cercare di risvegliare i parlamentari, «un popolo di

persone depresse» costrette a trascorrere «tutto il lo-

ro tempo a fare i conti in

aula con l’ostruzionismo

dell’opposizione che si di-

verte a fare ostruzioni-

smo». Silvio Berlusconi insiste.
Nonmostradiaverealcunadiintenzio-
ne di fermarsi sulla strada dello scon-
tro, prevedibile con l’opposizione, ma
anche con gli esponenti della sua par-
te. A cominciare dal presidente della
Camera, Gianfranco Fini che non ha
affatto gradito l’attacco del premier
sferrato contro il Parlamento già trop-
pe volte costretto a limitare i tempi del
confronto, anche su importanti que-
stioni,per il continuoricorsoalladecre-
tazione d’urgenza. Mentre il presiden-
tedel Senato, forse per la comune mili-
tanza,hamostratomaggioredisponibi-
litàverso ilCavalieredilagantechemo-
stra un’insofferenza crescente, e preoc-
cupante, verso le regole. Ma «c’è sem-

pre il presidente della Repubblica con
la sua saggezza» a cui spetta «la valuta-
zione finale» ha ammorbidito Schifa-
ni.
Bisogna che il presidente del Consiglio
abbia più poteri «come avviene in altri
paesi europei» insiste Berlusconi. Ma
nessuna paura. «Non si rischia nessun
regime autoritario o dittatoriale come
qualcuno paventa». Rassicura sulla pa-
rola. La sua. E poi chi protesta si ricor-
dasse che «le principali istituzioni so-
no dall’altra parte» ha detto rispolve-
rando un vecchio ritornello. «Dalla
Corte Costituzionale alla magistratu-
ra».Mac’èancheilCapodelloStatoan-
che se questa volta evita di nominarlo.
Intanto è meglio che quei signori con
tantiproblemi,chesiedonosugli scran-
ni del Parlamento «a sprecare tempo»
provvedano a cambiare i regolamenti
di «istituzioni arretrate» rispetto «alla
necessitàdi intervenire».Quindi ipresi-
dentidelleCamereprocedanoallemo-
difichenecessarie«nelrispettodelleop-
posizioni ma in modo da consentire di
approvare le leggi con un itinerario

chesia inaccordoconi tempidellemo-
derne democrazie». Altrimenti ci sono
le corsie d’urgenza da percorrere, sca-
valcando ogni ostacolo. Già martedì ci
potrebbe essere alla Camera la fiducia
sul decreto su scuola e università.
Quello sulla riforma dei regolamenti è
stato un tema di confronto all’inizio
della legislatura.Mapoi senesonoper-
se le tracce, anzi è diventato argomen-
to di scontro frontale, quando si è pas-
sati dal clima del dialogo a quello della
contrapposizione tra maggioranza e
opposizione. Il Pdl puntava a rafforza-
re la posizione del governo in Parla-
mento. IlPdagarantirevoceall’opposi-
zione che rischiava di essere schiaccia-
ta.
Ed ecco la discesa in campo di Gian-
francoFinichehainmodoesplicitodi-
feso le prerogative del Parlamento. «Il
ricorsoaidecreti leggerientra tra lepre-
rogative del governo. Ma un eventuale
abuso di questo strumento non solo
determinerebbevalutazioni di tipo po-
litico, ma anche il diritto della Camera
di far sentire la propria voce». E l’ha già
fatta sentire quando ha ricordato, ri-
spondendo ai capigruppo dell’opposi-
zione, che«finché nonsarà modificata
la Costituzione, e mi auguro lo sia in
questa legislatura, che resta quella su
cui non solo il Presidente ha giurato
ma che tutti dobbiamo rispettare, il
rapporto tra governo e Parlamento è
chiaramente indicato e regolato dalla

Cartaecredochenessunopossapensa-
re di comportarsi in modo diverso ri-
spettoaquantoessaprevede». Senedi-
scuterà inun ufficio di presidenza con-
vocato solo sull’argomento e in cui si
cercherà di studiare il modo per garan-
tire efficienza delle istituzioni e centra-
litàdelParlamentocheBerlusconinon
sembra in alcun modo tener presente.
L’opposizione ha mostrato allarme e
preoccupazione. Anna Finocchiaro ha
definito «grave il fatto che Berlusconi
consideri il Parlamento un inciampo
mentreè il cuoredellademocraziaed il
luogodovelaparolareciprocasi incon-
tra e produce un frutto utile all’interes-
se generale». Per Felice Belisario, capo-
gruppo dell’Idv al Senato, «se vengono
meno i rapporti di corretta vita parla-
mentarequalepossibilitàpotràmaiesi-
stere di fare riforme condivise e utili?
Per Berlusconi il Parlamento è una de-
pendancedipalazzoChigi».Parlamen-
to che, parola di Pierferdinando Casi-
ni,«conilcontinuoricorsoalladecreta-
zione d’urgenza, è stato ridotto al ruo-
lo di passacarte».

Tregua Pd-Di Pietro, ma il nodo ora è l’Abruzzo

Un incontro dopo l’ultima polemica. L’altro giorno Veltroni era dovuto intervenire
per criticare Di Pietro che aveva attaccato Napolitano sul tema Rai e parlamento, ie-
ri il segretario del Pd e il quasi ex alleato si sono visti, tentando di uscire dalle secche
dell’incomunicabilità. Qualche passo avanti c’è stato, a quanto pare, se non altro
perché sulla questione Vigilanza Rai, Pd e Idv continuano a essere uniti sulla candi-
datura di Orlando. «Il nostro esponente saprà essere di garanzia», alla Vigilanza del-
la Rai, ha assicurato Di Pietro, Veltroni ha rimproverato al leader dell’Idv gli attacchi
al Quirinale, che fanno il gioco della Destra e mettono in difficoltà proprio Orlando.
Ma ieri il nodo vero era la scelta del candidato alle regionali abruzzesi. E infatti all’in-
contro era presente anche Franco Marini. La situazione è ingarbugliata, Di Pietro, co-
me ha detto all’uscita ai giornalisti, insiste a voler candidare al ruolo che è stato di Ot-
taviano Del Turco un esponente del suo partito, l’on. Costantini, come «segnale di
rottura col passato». Il Pd non è contrario in assoluto, ma è disposto a rinunciare a
un suo candidato purché il fronte delle opposizioni, Udc compresa, si presenti uni-
to. In questo caso l’intenzione del Pd sarebbe di appoggiare il candidato dell’Udc,
ma la soluzione del problema non è facile. Intanto non è ancora chiaro se l’Udc è di-
sposta a un’alleanza larga che vada dal centro alla sinistra, mentre il Pd avrebbe
qualche difficoltà a far correre da sola l’Idv. Alla soluzione lavorano Veltroni e Marini.
«Il nostro obiettivo per l’Abruzzo - dice l’ex presidente del Senato - non è quello di te-
stimoniare ma di costruire un’alleanza più larga possibile che abbia come scopo
quello di rinnovare, costruire uno sviluppo di qualità per la Regione e vincere le ele-
zioni. Per questo vogliamo lavorare insieme alle forze del centrosinistra e ad altre -
come l’Udc - che potranno condividere questo percorso».

Le aspirazioni del Cavaliere piacciono a Bossi
ma il segretario democratico è duro

E la Destra si arrabbia: «Non è lui che decide»

IN ITALIA

PROCURA DI NAPOLI
Gestione ciclo rifiuti: indagato Bassolino

Un avviso di garanzia è stato notificato ieri al presidente della
Regione Campania Antonio Bassolino. Il provvedimento è stato
emessodallaprocuradiNapolinell’ambitodiunostralciodell’in-
chiesta sulle presunte irregolarità nella gestione del ciclo di rifiuti
inCampania. Dalle strettemagliedel segreto investigativo, trape-
la soltanto che l’informazione di garanzia è stata firmata per con-
sentire lo svolgimento di una serie di accertamenti. Dalla inchie-
staprincipaleconclusaneimesi scorsiconunaseriedi rinviiagiu-
diziosarebbestatostralciatouncapitoloper ilquale imagistrati ri-
tengono necessari ulteriori e più approfondite indagini. L’inchie-
staècondottadai pmPaoloSirleoeGiuseppeNoviello,coordina-
tidalprocuratoreaggiuntoAldoDeChiara,delpool reatiambien-
tali, gli stessi magistrati titolari del fascicolodal qualeè scaturito il
processo contro numerosi imputati tra cui lo stesso Bassolino.
L’episodio al centro delle recenti indagini sarebbe quindi collega-
to alla gestione dello ciclo di smaltimento dei rifiuti nel periodo
in cui Bassolino era alla guida del commissariato straordinario di
governo. Non si esclude che l’avviso sia stato emesso par poter
procedere a una perquisizione.

D’accordo con il Veltroni che
lancia l’allarme democratico,
maproprio perquestoancorpiù
battagliero nella sfida per la de-
mocrazia interna al Pd. Arturo
Parisi si prepara a dare battaglia
dentro e fuori e il Pd. Per questo
il 14 ottobre, primo anniversa-
rio delle primarie, nascerà un
«comitato dei democratici per la
democrazia», che ha come prin-
cipale bersaglio «la mancanza di
democrazia nei partiti». Ma si
batterà anche per il referendum
contro il Lodo Alfano («Saremo
in prima fila nella raccolta delle

firme») e a favore delle preferen-
zenella leggeelettoraleper leeu-
ropee. Nel mirino anche la dire-
zione Pd, che secondo Parisi è
stata eletta «irregolarmente» da
unaminoranzadegliaventidirit-
to all’assemblea costituente del
giugno scorso a Roma. C’è stato
un ricorso degli ulivisti, poi re-
spinto. Quindi Parisi un paio di
settimane fa ha scritto una lette-
ra a Veltroni per chiedergli di
convocare una nuova assem-
blea nazionale e procedere a un
nuovo voto per la direzione.
«Quella letteraè rimastasenzari-
sposta, ora mi rivolgo pubblica-
mente al segretario del partito,

innomediquellapreoccupazio-
ne per la democrazia di cui si è
fatto paladino in questi giorni»,
ha detto l’ex ministrodella Dife-
sa ieri in una conferenza stampa
aMontecitorio,cuihannoparte-
cipato ulivisti storici come Giu-

lio Santagata, Mario Barbi e Ma-
rioLettieri.Personalitàchefaran-
nonaturalmentepartedelcomi-
tatoparisiano: ilprimoappunta-
mento il 14 ottobre, con Gian-
franco Pasquino e Giovanni
Guzzetta, sulla democrazia nei
partiti. «Il comitato non sarà
una corrente», dice Parisi. «Non
perché io abbia qualcosa contro
le correnti. Anzi, il Pd in questo
momento è affollato da congre-
ghe, da gruppi di amici che non
si sa che azione politica svolga-
no.Magari ci fosserocorrenti ac-
comunate non da legami perso-
nali, ma da un’idea politica...».
Quale sarà il dna del comitato?

«Bettini ha invitato il Pd a essere
radicale da un punto di vista so-
ciale e riformista sul terreno isti-
tuzionale. Noi seguiamo la linea
opposta: radicalidal puntodivi-
sta istituzionale e riformisti sul
piano sociale». Una stoccata al
principale consigliere di Veltro-
ni, dunque, ma su Berlusconi
(che aveva elogiato alla festa Pd
di Firenze come un «grande lea-
der») picchia ancora più duro:
«Da 15 anni Berlusconi è prota-
gonistadiunadiffusacrisidemo-
cratica», dice Parisi. Preoccupa
«non il suo decisionismo, ma lo
svolgimento della sua attività
fuori dai limiti della legge».  a.c.

La corrente tautologica: «Democratici per la democrazia»
Parisi lancerà il 14 ottobre la sua formazione. «Saremo radicali dal punto di vista istituzionale e riformisti sul piano sociale»

Finocchiaro: «Grave il fatto che il capo
del governo consideri il Parlamento non

il cuore della democrazia ma un inciampo»LO SCONTRO

Primi obiettivi:
raccogliere le firme
contro il Lodo Alfano
e per le preferenze
alle europee

Il presidente del Consiglio, Silvio Berlusconi Foto di Mauro Scrobogna/LaPresseIl leader del Pd, Walter Veltroni Foto LaPresse

■ di Bruno Miserendino / Roma ■ di Marcella Ciarnelli / Roma

■ / Roma
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■ di Marco Ventimiglia / Milano

Effetto mutui in Italia,
Tremonti non dà risposte

■ di Bianca Di Giovanni / Roma

Un taglio dei tassi d’interesse in Euro-
landia? Per lungo tempo soltanto evo-
carne la prospettiva faceva diventare
terreo Jean-Claude Trichet, al quale
non restava altro che ripetere senza so-
sta una sorta di mantra: «L’inflazione,
lanostraprimapreoccupazionedevees-
sere il contenimento dell’inflazione»...
Ebbene, potenza della crisi che sta mi-
nandoallefondamentailsistemafinan-
ziario globale, adesso, per la prima vol-
ta dal 2003, la Banca centrale si prepara
a tagliare i tassi d’interesse.
A preparare il terreno all’inversione di
rotta è stato lo stesso presidente della
Bce, il quale ha ammesso che, nono-
stante la decisione unanime del board
diFrancofortedi mantenere il costodel
denaro al 4,25%, il Consiglio direttivo
dellaBcehaesaminatoierianchelapos-
sibilità di tagliarli a breve, vista la crisi
«senza precedenti» che sta investendo
Usa ed Europa.
Trichet ha cambiato persino l’abituale
incipit del suo intervento, puntato tut-
to sulla crisipiuttosto che, appunto, sul
rischio-inflazione: «Abbiamo discusso
delrecente intensificarsidelle turbolen-
ze sui mercati finanziari, e verificato un
livello straordinariamentealto di incer-
tezza. Una situazione mai vista prima».
In particolare, il presidente della Bce ha
riconosciuto che rispetto a settembre,
quandoleproiezionidellaBceprevede-
vano una crescita dei Quindici intorno
all’1,7%nel2008«ci sonostati cambia-

menti e lo stress dei mercati finanziari
rischia di avere un impatto più avverso
del previsto». I Quindici, infatti, «si
stanno indebolendo, con una doman-
da interna in contrazione».
Del resto, proprio il calo dei consumi
sta raffreddando l’inflazione, rallentata
a settembre al 3,6% (era al 4% a luglio e
al 3,8% ad agosto). E lo stesso sta facen-
doil creditodivenutopiùdifficile, coni
tassidimercatocomel’Euribor schizza-
ti oltre il 5%. Anche se i prezzi corrono

ancoraadunritmoquasidoppiorispet-
to alla soglia desiderabile indicata da
Francoforte, il 2%.
Finqui laBancacentraleeuropea, lecui
prese di posizione sono arrivate in una
giornata caratterizzata, tanto per cam-
biare, da un estremo nervosismo dei
mercati valutari. Piazza Affari ha chiu-
so in deciso calo, insieme alle consorel-
le europee, tutte trainate al ribasso da
Wall Street.
Proprio così, perché il barometro della

principale Borsa del pianeta è tornato
rapidamente ad indicare tempesta, e
questo nonostante il primo sì al mega
piano di salvataggio da 700 miliardi di
dollari da parte del Senato. Colpa dei
dati macroeconomici Usa arrivati ieri
chefotografanoimpietosamenteunPa-
eseavviatoversouna fasedi recessione,
con o senza la scialuppa di salvataggio
costruita dalla Casa Bianca.
E così, le Borse del Vecchio Continente
dopo aver segnato consistenti rialzi per
granpartedellaseduta,hannoperento-
riamente invertito la rotta non appena
è apparsa chiara la tendenza Oltreocea-
no;senzadimenticarechelacitatadeci-
sione della Bce di non operare subito
untagliodei tassinonhacerto fattovo-
lare i tappi di champagne.
Alla fine Milano ha accusato danni mi-
nori rispetto a Francoforte (-2,51%) e
Parigi (-2,25%),mailMibtelhacomun-
que ceduto l’1,44% e lo SP&Mib
l’1,65%. Sostanzialmente analogo il
comportamento di Londra, -1,82%, e
Madrid, -1,60%. Il titolo maggiormen-
te sotto osservazione, Unicredit, ha ce-
duto sì ma solo alla fine della seduta
chiudendo con un ultimo prezzo è di
2,815 euro (-2,46%). Altri bancari han-
no fatto peggio: Banco Popolare
-3,85%, Bpm addirittura -5,28%. Limi-
tanorelativamente idanni invece Inte-
sa SanPaolo (-1,44%) e Ubi Banca
(-1,35%). Bene Mps in progresso del-
l’1,03%.

Arriva in Parlamento prima del-
l’aperturadellaBorsa.Neescesen-
za aver dato ulteriori chiarimenti
sulla crisi finanziaria e i suoi rifles-
si in Italia. L’appuntamentodi ieri
a Montecitorio - attesissimo dopo
le esternazioni del premier sulle
banche -perGiulioTremonti si ri-
duce a poco più di una passeggia-
ta. La lettura di un telegramma:
conti in ordine-rischi limitati dal-
lacrisi.L’opposizionereagisce,pri-
ma con voce flebile (in Aula inter-
viene solo Pier Ferdinando Casi-
ni), poi sempre più duramente
quando scende in campo anche il
capogruppoPdAntonelloSoro.Fi-
no allo schiaffo del primo pome-
riggio: il governo non si presenta
in Aula dove attende risposta or-
mai da 10 giorni l’interpellanza di
30 parlamentari del Pd sugli effet-
ti della crisi per il Tesoro. Cinque
domande cruciali che restano an-
che stavolta inevase. Esplode la
protesta del centrosinistra. «Un
comportamento che lascia scon-
certati - attaccaPier Luigi Bersani -
e che accresce in nostri timori».

«Un comportamento scorretto
verso Parlamento e risparmiato-
ri», aggiunge Francesco Boccia,
primo firmatario dell’interpellan-
za. Alza la voce anche Rosi Bindi,
presidente di turno in Aula. «L’as-
senza del governo dimostra una
grave impreparazione di fronte a

unavicendadigrandeimpattoso-
ciale - accusa l’esponente Pd - Ma
èancheunnuovoevidentesegna-
le della mancanza di rispetto ver-
so il Parlamento. Ho informato il
presidente Fini e sono sicura che
non si limiterà a vcensurare que-
sto comportamento». Insomma,

lacrisi finanziaria innescaunagra-
ve frattura istituzionale. Il Parla-
mento è vilipeso: nessuna infor-
mazione, nessuna trasparenza. E
le preoccupazioni aumentano.
Tra i parlamentari lombardi alcu-
ni (Antonio Misiani e Emanuele
Fiano)si chiedonose«ARomaco-

me nel comune di Milano il Pd
chiede con forza di sapere se i sol-
dideicittadinisonostatimessiari-
schio in operazioni finanziarie
spericolate».
«Le banche hanno una liquidità
adeguata - si limita a ripetere Tre-
monti in mattinata davanti al-

l’emiciclo di Montecitorio - Il Co-
mitato per la stabilità dei mercati
haritenutodimanteneresottoco-
stante osservazione la situazio-
ne». Infine, larassicurazione: ilgo-
verno interverrà d’intesa con
Bankitalia per difendere il sistema
bancariodaattacchidinaturaspe-

culativa.Quantoaeventualimisu-
re anticrisi, sono tutte da elabora-
re nelle sedi internazionali. L’ap-
puntamento più prossimo è quel-
lo di domani a Parigi - conferma
Tremonti -dove iquattromembri
europei del G7 approfondiranno
la situazione.

Come dire: nulla di nuovo rispet-
toaquantogiàcomunicatol’altro-
ieri. «Per Tremonti è inutile parla-
re della grande crisi mondiale. Ha
preferito trincerarsi dietro una co-
municazione burocratica.- dichi-
ra in Aula Casini - Ne prendiamo
atto,èun'occasionepersaper ilgo-
verno». Più tardi Soro affonda.
«Tremonti ha disprezzato il Parla-
mento, forse Berlusconi potrà tro-
vare il tempo per dirci qualcosa»,
dichiara ironico. In serata il pre-
mier rinvieràtutta lapartitaalver-
tice di parigi di domani.
Restano sul tavolo le cinque do-
mande avanzate dal Pd. «Quanta
parte del debito pubblico è a ri-
schio Lehman essendo stato co-
perto con derivati creativi?», si
chiedono i deputati di centrosini-
stra. Solo oggi, infatti, il ministro
Tremonti si dice anti-mercatista:
nella passata legislatura ha affon-
dato le mani in swap e derivati.
«Nessuno se lo ricorda - osserva
Bersani - C’è un’amnesiacolpevo-
le su questo punto». Altra, preoc-
cupante domanda: «È vero che le

perditedovuteaLehmanammon-
terebbero a un milairod e mez-
zo?». E ancora: ci sono altre ban-
che a rischio tra le controparti del
Tesoro?Cosa si vuole fare sui deri-
vati degli enti locali? Quanti ri-
sparmiatori hanno obbligazioni
Lehman? Ancora non si sa.

■ / Roma

CONTI Le entrate rallenta-

no la corsa, le uscite aumen-

tano. Il risultato finale non

può essere altro che un in-

debitamento esplosivo. Nei

primi sei mesi di quest’anno

ildeficit èpari al 2,6%del Pil, con-
trol’1,5%dell’annoscorso.Nelso-
lo secondo trimestre il «rosso» è
pari a mezzo punto di Pil (circa 7
miliardi), contro un avanzo del
2,4% di un anno fa. Insomma, i
numeridella finanzapubblicacer-
tificati ieri dall’Istat mostrano tut-

ti i segni della crisi. Anche l’avan-
zo primario, quel «numeretto»
che indica la salute del bilancio
pubblicomostrando gli attivi sen-
za le spese per il debito, crolla dal
3,4%nelprimosemestre del 2007
al 2,5% del 2008. Le spese totali
traaprile e giugnoaumentanodel
7,5% nel secondo trimestre. Tra
queste una quota significativa ri-
guardaquelle correnti (+7,4%).Le
entrate aumentano dell’1%.
Numeripesantiquelli certificati ie-
ri dall’Istat. Intanto il ministro in
Parlamento conferma l’impianto
dimanovraeDpef.Davantiaipar-
lamentari Giulio Tremonti difen-
de le sue mosse, dichiarando tra

l’altroche«la riduzionedellapres-
sione fiscale resta un obiettivo del
governo».Ma non c’è nessuna in-
dicazione temporale. Non si sa né
quando, né come, né tantomeno
avantaggiodichiquestafantoma-
ticariduzionedellapressionefisca-
le dovrebbe scattare.
Per ora - dichiara Tremonti - il go-
verno ha pensato prioritariamen-
te a mettere in sicurezza i conti, in
un contesto in cui resta elevato «il
grado di incertezza sulla congiun-
tura». Dunque, il governo ha già
fatto: molti tagli (36 miliardi nel
triennio in gran parte a carico di
scuola,pubblicoimpiegoeMezzo-
giorno) e pochi sgravi (a favore
per lo più dei più protetti).
Il governo si ferma e aspetta che

passi la nottata.
Parte da qui l’attacco del Pd. «Di
fatto manca una politica econo-
mica - spiega Pier Luigi Bersani -
Tutti igovernid’Europastannofa-
cendo qualcosa per le fasce debo-
li, solo l’Italia si ferma e aspetta».
Cosa bisognerebbe fare? Il Pd lo
spiegherà lunedì in una giornata
dedicata alla tutela dei redditi e
del potere d’acquisto, uno degli
appuntamenti di preparazione al-
la manifestazione di protesta del
25 ottobre. «Così non va» è il tito-
lo dell’iniziativa: frasetta che non
lasciamoltidubbi sul giudizioche
esce dalle stanze del Nazareno.
Sullapoliticaeconomica ladistan-
za è siderale. Altro che dialogo, tra
idue schieramentic’èunsolco in-

colmabile.Per ilPd ilgovernoBer-
lusconi è Robin Hood alla rove-
scia: attacca i redditi con l’aumen-
to incontrollato dei prezzi e nien-
te sgravi per i pensionati poveri.
«Fino a ieri Tremonti diceva che
bastavatagliare le tasseper far cor-
rere ilPil -attaccaBersani -Oggidi-
ce che le ridurrà quando la cresci-
ta rioprenderà. È l’ultima giravol-
ta.Sospettiamochearriviognivol-
ta che tocca ai poveracci avere dei
vantaggi». Profonda anche la pre-
occupazione sui conti pubblici.
«Il fabbisogno aumenta, ma au-
menta sempre meno di quanto
scrive il governo-dichiaraBersani
-Èun paradosso sucui chiediamo
chiarezza, ma nessuno ci rispon-
de».  b. di g.

Il ministro si presenta con un telegramma
di poche parole: conti in ordine, rischi limitati
Ma il governo non risponde all’opposizione

IN ITALIA

«Un intervento burocratico» denuncia
il Pd, «non basta una pacca sulle spalle

per rassicurare i cittadini davanati alal crisi»

Deficit alle stelle: quasi il doppio in sei mesi
Dall’1,5 al 2,6 del pil. Bersani attacca e lunedì il convegno del Pd sulla politica economica Dieci noti economisti europei hanno pubblicato una

letteraapertaai leadereuropeiperchiedereun immediato in-
tervento per ricapitalizzare il settore bancario «con iniezione
di capitali pubblici o conversioni obbligate debt-to-equity» a
livello comunitario attraverso la Banca europea degli investi-
menti. Hanno firmato Alberto Alesina, Richard Baldwin, Ti-
toBoeri,WillemBuiter, FrancescoGiavazzi,DanielGros, Ste-
fano Micossi, Guido Tabellini, Charles Wyplosz e Klaus Zim-
mermann.
Secondoquesti espertidi economia l’azione decisa negli Stati
Uniti è benvenuta «ma non è sufficiente, una decisa azione
politicaè necessaria in Europa». Finora le risposte nazionali e
gli sforzidicooperazionepertamponare le fallesonostateuti-
li ma «l’interdipendenza tra le banche europee è troppo pro-
fonda e troppo grande per risposte nazionali o il coordina-
mentocasopercaso». InEuropa, secondoidieci firmataridel-
la lettera, «il problema chiave è l’alto “leverage” tra le grandi
banche attive su scala internazionale». Se non si procederà
ad una ricapitalizzazione del settore bancario si rischia una
inevitabile «balcanizzazione» come risultato dell’approccio
delsalvataggiodiunaistituzionedopol’altraconfondinazio-
nali. Si tratta di intervenire rapidamente «mentre la situazio-
ne appare gestibile» al momento.

Il ministro dell’Economia, Giulio Tremonti, col ministro per i Rapporti col Parlamento Elio Vito, alla Camera Foto Ansa

A Milano nuova
giornata difficile
per i titoli bancari:
Unicredit si difende ma
poi cede nel finale

I MERCATI

La Bce non tocca i tassi ma prepara un taglio
Le Borse soffrono, Piazza Affari ancora giù

Per la prima volta
da mesi il presidente
Trichet si mostra
possibilista su un calo
del costo del denaro

APPELLO EUROPEO
Economisti per aiutare il sistema bancario

LA BUFERA FINANZIARIA

Nessun numero, zero
chiarimenti. Quanti
risparmiatori sono
esposti con Lehman?
E i derivati dei comuni?

Il presidente di turno
Bindi: l’assenza
del governo dimostra
una grave
impreparazione
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■ di Roberto Rezzo / New York

SUPERATO L’ESAME del Senato, la ma-

novra da 700 miliardi per salvare i mercati fi-

nanziari approda questa sera alla Camera.

L’esito del voto non è scontato ma la Casa

Bianca ostenta ottimi-

smo. Wall Street nel-

l’attesa continua a

marciare in profondo

rosso. Il Down Jones brucia il
3,32% e mancano meno di 500
punti a sprofondare sotto la so-
glia psicologica dei 10.000. Sono
i dati economici appena diffusi a
non promettere nulla di buono.
Ilprimoriguarda lenuoverichie-
ste di sussidi di disoccupazione,
balzateaquota497mila, il valore
piùalto dal 29 settembre 2001. Il
secondo riguarda gli ordinativi
alle fabbriche, diminuiti del 4%
inagosto,ben oltre le aspettative
degli analisti. Il dibattito televisi-
vo con il democratico Joe Biden
non poteva capitare in un mo-
mento peggiore per Sarah Palin,
governatrice dell’Alaska, vice di
JohnMcCainnel ticketpresiden-
ziale.L’economianonèil suofor-

te e l’America è stanca di vedere
dilettanti allo sbaraglio.
Lamanovraècongegnata per far
spendere al governo un migliaio
di miliardi tra capitale e interessi
per comprare mutui svalutati,
crediti inesigibili ealtri titoli spaz-
zaturachesonorimasti sulgozzo
dellebanche. Il segretarioalTeso-
ro Henry Paulson sostiene che
questo porterà a un allentamen-
todella strettacreditizia, rimette-
ràliquidità incircolazioneescon-
giureràcosì ilpericolodiunagra-
ve recessione. Non tutti sono
d’accordo. «Ho votato contro la
prima volta e non ho cambiato
idea - dichiara Marcy Kaptur, de-
putatademocraticadell’Ohio-Si
tratta di una medicina sbagliata.
Un problema creato dal mercato
deve risolversi all’interno del
mercato. Non spetta al governo
intervenire».Paroleche qualsiasi
repubblicano vecchia scuola po-
trebbe sottoscrivere dal princi-
pio alla fine. Per questo l’ultima
stesuradeldisegnodi leggeincor-

poracrediti d’impostae sconti fi-
scalialle imprese, il loropiattofa-
vorito. «Ero preoccupato che la
manovra potesse essere utilizza-
ta come uno scivolo d’oro per gli
executive di Wall Street - fa sape-
re il deputato californiano David
Dreier - La nuova versione mi
piaceperchéstimola lacrescita ri-
ducendo le tasse».
La variabile impazzita sono i cal-
coli elettorali. Barack Obama,
quasi con senso dello Stato, ha

continuatoadifendere«unama-
novra spiacevole ma necessa-
ria».McCaintacecercandodica-
pire se un’eventuale bocciatura
allaCamerapossa tornargliutile.
DalMichiganilcandidatodemo-
cratico l’ha duramente attacca-
to: «Sino alla scorsa settimana
McCain sosteneva che i fonda-
mentalidell’economiasonosoli-
di. Non so quale unità di misura
McCain abbia utilizzato, ma per
quanto ne so, io non c’è niente

di più fondamentale di un posto
di lavoro». Obama sta parlando
agli elettori di uno Stato con un
tasso di disoccupazione al 9 per
cento, ilpiùaltodegli StatiUniti.
Gli ultimi sondaggi confermano
un vantaggio di nove punti per i
democratici e la fine dell’effetto
Palin.Nonostante l’impegnodel-
la suacampagnaalasciarlaparla-
re il meno possibile, le poche in-
terviste concesse si sono rivelate
disastrose. Dall’ultima indagine

condotta dall’Associated Press
emerge che solo il 25% dell’opi-
nione pubblica considera Palin
all’altezza dell’incarico per cui è
candidata.
Un altro campione indica che il
48per centodegli interpellati si è
fatto un’opinione negativa su di
lei. Il52percentolaconsidera to-
talmente incompetente. Solo un
mese fa il suo ingresso nel ticket
e l’apparizione alla convention
repubblicana avevano trascina-
to McCain in testa. Ora la sua
presenza è una zavorra: il 32 per
cento di chi aveva già deciso di
votare McCain adesso ammette
diavere deidubbi. Intanto lanu-
mero uno della Federal Deposit
Insurance Corporation, l’agen-
zia che garantisce per il governo
i depositi bancari, lancia un ap-
pello alla calma.«Credo che il si-
stema bancario resti fondamen-
talmente molto solido, per que-
sto è importante che tutti tenga-
no la testa sulle spalle - sono le
parole di Sheila Bair durante
un’insolita apparizione televisi-
va - Non voglio vedere istituzio-
ni sane finire nei guai solo per
problemi di liquidità». In parole
povere, chiede alla gente di non
precipitarsi agli sportelli per riti-
rare i risparmi.Dall’iniziodique-
st’anno sono fallite 13 banche
negli Stati Uniti ma sinora nes-
suncontocorrenteèrimastosco-
perto.

Il presidente Bush Foto di Charles Dharapak/Ap

Il presidente americano tira il fiato
ma l’esito della votazione nell’altro ramo

del Congresso non è scontato

Piano anti-crisi, Bush a metà del guado
Il Senato Usa vota sì alla manovra da 700 miliardi. Oggi lo scoglio della Camera. In tv il match Palin-Biden

NEW YORK Il detto
«non c’è due senza tre»
non sarebbe applicabile
per i mandati a sindaco
di New York, ma Micha-
el Bloomberg, primo cit-
tadino in carica fino al
2009, ha intenzione di
cambiarele regoleerican-
didarsi. Confermando
quanto anticipato dal
New York Times, l’ex re-
pubblicano-oraindipen-
dente - ha ufficializzato
ieriquestadecisione,mo-
tivandola con la sua in-
tenzione «di aiutare la
Grande Mela ad uscire
dalla crisi di Wall Street».
Al sindaco non sono
mancatelecritiche: ilDai-
lyNews ha definito il suo
«un intento da oligarca».
La legge che limita a due
il numero dei mandati è
stata confermata dagli
elettori newyorkesi sia
nel 1993 che nel 1996, e
lo stesso Bloomberg defi-
nì «disgustosa» l’idea del
suo predecessore Rudol-
ph Giuliani di modificar-
la.

Obama ha parlato a favore
del provvedimento, il suo rivale McCain

in difficoltà nei sondaggi continua a tacere

IN ITALIA

NEW YORK
Bloomberg vuole
un terzo mandato

LA BUFERA FINANZIARIA
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■ di Simone Collini / Roma

RIANNODARE i fili del dialogo e scongiura-

re la rottura fra i sindacati. Walter Veltroni è

tornato a giocare il ruolo sperimentato con

successo nella vicenda Alitalia. Il terreno su

cui questa volta il lea-

der del Pd tenta di far

emergere un punto di

mediazione tra le

partiè quellodella trattativasulla
riforma del modello contrattua-
le. Passate ventiquattr’ore da
quandoConfindustriahaaccusa-
to la Cgil di volere il «far west» e
minacciato un accordo separato
con Cisl e Uil, Veltroni ha incon-
trato al Nazareno Emma Marce-
gaglia per una prima esplorazio-
ne. La seconda parte dell’opera-
zione sarà lunedì sera quando,
sempre al quartier generale del
Pd, si siederanno al tavolo Gu-
glielmo Epifani, Raffaele Bonan-
ni e Luigi Angeletti.
Il leaderdeidemocraticinonvuo-
leentrarenelmeritodella trattati-
va, ma si è attivato per cercare di
individuare il punto da cui far ri-
partire il confronto.L’interessedi
Veltroni in questa vicenda è du-
plice:daunlato,auspicache la ri-
forma del modello contrattuale
arrivi inporto,perché fapartedel
disegno di modernizzazione del
Paese sostenuto fin dal discorso
del Lingotto (il programma elet-
toraledelPdprevedeva ladefisca-
lizzazione della contrattazione di
secondolivello);dall’altro, lopre-
occupano le conseguenze che
avrebbe un accordo separato. Il
puntononsonosoltantole riper-
cussioni che una divisione tra i
sindacati avrebbe su un partito
natodall’unionediuna forzache

tradizionalmente guardava alla
CgilcomeiDseunapiùvicinaal-
la Cisl come la Margherita (gli
ex-Ppihannogià invitatoBonan-
ni e Marcegaglia a un incontro
pubblico, la prossima settima-
na).Unarottura tra le sigleconfe-
derali, per Veltroni, non può che
«far male al Paese».
Il leader delPd lo hadetto chiara-

mentealpresidentediConfindu-
stria Marcegaglia, accolta nella
sua stanza al secondo piano del
Nazareno insieme al vice Alberto
Bombassei e al direttore generale
Maurizio Beretta. Per un’ora, con
al tavolo anche Pier Luigi Bersa-
ni, Enrico Letta e Dario France-
schini, i vertici degli industriali
hanno spiegato le loro ragioni e

poiascoltato il leaderdelPdparla-
re dei rischi legati a una divisione
fra i sindacati. In un Paese già co-
sì corporativo e in cui è debole il
senso di un «comune destino», è
stato il ragionamento di Veltro-
ni, sarebbe «dannoso» l’avvio di
una stagione in cui ogni catego-
ria avrebbe il suo modello con-
trattuale e magari la sua inflazio-

ne programmata. Per questo, è
stata la conclusione, sarebbe au-
spicabileabbandonare loscontro
frontaleecreare lecondizioniper
riallacciare il dialogo con la Cgil.
Il presidente di Confindustria ha
lasciato il Nazareno parlando di
incontro «positivo»: «Abbiamo
visto un’attenzione importante
allenostreposizionieal temadel-

la riforma contrattuale». E dal
canto suo Veltroni ha spiegato
più tardi al coordinamento del
Pd che intende continuare a «la-
vorareper unire» e per far trovare
«un accordo alto».
Il problema è che la distanza tra
Confindustria e la Cgil resta al
momento incolmabile. Poche
ore dopo aver incontrato Veltro-

ni nella sede del Pd, Marcegaglia
ha convocato una conferenza
stampa per criticare i dati diffusi
daEpifani, sostenendocioèche il
modello contrattuale proposto
porterebbenonaunadiminuzio-
ne ma a un aumento della retri-
buzione.Questaguerradellecifre
non fa sperare niente di buono,
per l’incontro tra le parti fissato
per venerdì prossimo.
In questo quadro, nel Pd si giudi-
ca tutt’altro che indifferente il
ruolochepuòedevegiocareilgo-
verno. «Abbiamo bisogno di raf-
forzare i redditi, quindi non può
esserci un’intesa senza che il go-
verno ci metta qualcosa di suo»,
è la convinzione espressa da Ber-
sani. «Dobbiamo chiedere che ci
sia un recupero dell’inflazione
per mantenere il potere d’acqui-
sto». Il ministro ombra dell’Eco-
nomiasaràinsiemeaVeltroni, lu-
nedì mattina, alla Conferenza
economica del Pd: «Diremo qua-
li sono i criterida seguire come se
fossimo noi al governo». Poi, in
serata, ci sarà l’incontro con i se-
gretari confederali. Ha anticipato
Bersani: «Inviteremo le forze so-
ciali a dar vita a relazioni più ade-
guate».

■ di Felicia Masocco

IL MERITO Il giorno dopo

lo strappo con Confindu-

stria la Cgil spiega le sue ra-

gioni. La proposta degli in-

dustriali «non va nel merito

e nel metodo», afferma Gu

glielmo Epifani. Ed elenca per fi-
loepersegno isuoi«perché». Sui
salari è però guerra di cifre con
Emma Marcegaglia, ma la Cgil
insiste: le retribuzioni diminui-
ranno. Critiche arrivano anche
dalla Uil, «la Cgil evidentemente
si sente orfana dell’inflazione
programmata»,diconodaviaLu-
cullo. Quanto alla Cisl, Raffaele
Bonanni è irremovibile, «salvo
aggiustatine, l’accordo è pron-
to». Ma alle altre due confedera-
zioni Epifani chiede un confron-
to, «sarebbe opportuno provare
a sederci attorno a un tavolo» ha
detto.Eper ilgoverno ilministro
MaurizioSacconisièdettodispo-
nibile a convocare le parti «ma
sullabasediunminimodi intesa
tra loro». Che per ora non si in-
travede. La Cgil spiega perché.
I salari. La riforma dei contratti
dovrebbe portare all’aumento
delle retribuzioni reali. Secondo
la Cgil questo non accade con la
proposta di Confindustria. Que-
sti i calcoli dell’Ires-Cgil: tra il

2004 e il 2008, con le regole at-
tuali il potere d’acquisto dei sala-
ri contrattuali è aumentato del
2,1%. Con il modello di Confin-
dustria si sarebbe avuta una per-
dita del 2,2%, pari a 1.357 euro
inmeno.Applicata invecealperi-
odo 2008-2011, la proposta de-
gli industriali porterebbe a una
perdita pari a -2,7%, cioè 1.914
euro in meno. «Si giunge a que-
sto risultato per due ragioni»,
spiega il segretario confederale,
Agostino Megale. La prima è
quella dell’inflazione depurata
dai costi energetici che solo nel
2008 vale 0,9%. «Questa cifra si
sottraeall’inflazionedarecupera-
re». Se, ad esempio, l’inflazione
da recuperare è quella dell’Ipca
(indice armonizzato europeo),
oggi al 3,6%, il recupero sarebbe

del 2,7%. L’altro elemento che
Guglielmo Epifani ha stroncato
definendolo un «trucco», riguar-
da la riduzione del “valore pun-
to”,cioèdelvaloreeconomicoat-
tribuito a ogni punto di inflazio-
ne per determinare gli aumenti
salariali. «La proposta di Confin-
dustria lo riduce di 2,2 euro che
tradotto significa 0,3% in meno
di inflazione da recuperare». Si

passacosìda2,7a2,4%. Idati so-
no contestati dalla presidente di
Confindustria. «Noi non capia-
mo come sono stati fatti i conti.
Secondonoici sarebbeunguada-
gno di 2.503 euro nominali in 4
anni, e di 766 euro al netto del-
l’inflazionedal2008al2011», so-
stiene Emma Marcegaglia.
I costi energetici. Per la Cgil
non è giusto che i lavoratori «li
paghino due volte». È sempre
Agostino Megale a spiegare che
«daunlatohannounrincarosul-
lebollettequando icosti aumen-
tano, rincaro che per le famiglie
italiane equivale a + 45% rispet-
to alle altre famiglie dell’area eu-
ro. Poi, secondo Confindustria,
dovrebbero rinunciare a quello
0,9%perché l’inflazionedarecu-
perare va depurata dai costi del-
l’energia.
Lo scostamento. Cioè l’even-
tuale differenza di inflazione da
recuperare nel triennio. La pro-
posta di Confindustria prevede
«la disponibilità a recuperare se
lo scostamento è significativo».
Ma quando diventa significati-
vo? Non è scritto. «Altro piccolo
trucco», afferma Epifani: «Uno
scostamentodello0,2%èsignifi-
cativo? Si recupera o si perde?, si
chiede Megale.
La contrattazione. «Per anni
siamo stati sfidati sull’estensione
del secondo livello. Nella propo-
sta di Confindustria dove è que-
staestensione?»domandaEpifa-

ni. C’è una formula riferita alla
contrattazione di secondo livel-
lo che recita: «Secondo la prassi
in atto». «Questo significa che il
secondo livello resta così come è
oggi. Sfido Emma Marcegaglia a
dire che non è così». Ci sono poi
norme e procedure «che blocca-
noepenalizzano lacontrattazio-
ne di primo livello». «E i conser-
vatori saremmo noi?».
Enti bilaterali. Sono organismi

composti da sindacati e imprese
chedovrebberogestire interema-
teriecomeilcollocamento, lacer-
tificazione dei contratti, gli am-
mortizzatori, la sanità integrati-
va. Per Epifani «un gigantesco si-
stema di servizi alle imprese, ero-
gati in condizione di monopo-
lio». Non si vede «il gigantesco
serbatoio di “responsabilità” per
la burocrazia?. Vogliamo dirlo,
questo?».

Con la «formula Confindustria» i salari perdono 1900 euro
Questo il taglio stimato dalla Cgil per il 2008-2011. Epifani: con Cisl e Uil dobbiamo ragionare

Per partecipare invia un SMS al

48587
Un Centro pediatrico in Darfur.
La nostra idea di pace.

Per maggiori informazioni 02-881881 — www.emergency.it

Invia un SMS al 48587 e darai un contributo alla costruzione del Centro
pediatrico che Emergency realizzerà a Nyala, in Darfur (Sudan).

Dal 3 al 22 ottobre puoi donare 1 euro a Emergency se invii un SMS dal tuo 
telefonino personale, per i clienti TIM, VODAFONE, WIND, 3.
2 euro se chiami da rete fissa TELECOM ITALIA.

EMERGENCY

Chissà se qualcuno si
ricorda di Angelo
Scalarini, il disegnatore
satirico mantovano già
fondatore del
settimanale “Merlin
Cocai”, poi
all’”Avanti!”.
Processato quattro volte
per gli sberleffi contro i
padroni del vapore e i
caporioni fascisti,
aggredito e pestato a sangue aMilano, finito in campo di
concentramento e morto nel 1948. Ho pensato a lui guardando la prima
pagina di “Conquiste del lavoro” il quotidiano della Cisl. Mostra una
grande vignetta “alla Scalarini”. I tempi però cambiano, il mondo va
alla rovescia e può capitare che i giornali sindacali irridano non al signor
Alberto Bombassei, ma al segretario della Cgil Guglielmo Epifani. La
vignetta mostra, infatti, il leader sindacale aggrappato a un tavolo con
gli occhi fuori dalle orbite e i goccioloni di sudore che escono da tutti i
pori. Proviamo a pensare che cosa potrebbe succedere se “Rassegna
sindacale”, la rivista della Cgil, pubblicasse una vignetta su Raffaele
Bonanni. Magari in ginocchio su uno strato di sale mentre la
Marcegaglia gli terge le lacrime. Immaginiamo gli editoriali di qualche
vicedirettore del Corriere della sera che dopo aver storpiato il nome di
Epifani con quello di Cremaschi, come insegnano a fare nelle scuole di
satira scritta, potrebbe sfornare capoversi sulle violenze di Corso d’Italia.
C’è un libro di Aris Accornero che s’intitola “Dalla rissa al dialogo”.
Parlava degli anni 50 e di quanto fossero deboli e divisi i sindacati.
Anche se nessuno pubblicava su organi sindacali, credo, vignette su Di
Vittorio, Foa, Lama o Trentin. Oggi qualcuno potrebbe però scrivere
“Dal dialogo alla rissa”. Fatto sta che quelle vignette possono avere
brutti effetti nei luoghi di lavoro, dove per il sindacato si suda e si
spendono energie. Possibile che non si debba levare una qualche voce di
buona volontà?  Bruno Ugolini

Le vignette della Cisl

La preoccupazione del segretario del Pd
per le conseguenze di un accordo separato
e di una rottura che «farebbe male al Paese»

Contratti, Veltroni prova a riaprire il dialogo
Doppio appuntamento: ieri con Emma Marcegaglia, lunedì con Angeletti, Bonanni, Epifani

La presidente di Confindustria, Emma Marcegaglia Foto LaPresse

IL CORSIVO

«La proposta dimodel-
lo contrattuale avanzata
da Confindustria nega
l’autonomia del sindaca-
to. Il rifiuto della Cgil è
unfattodigrandissimori-
lievo. Che va sostenuto
esplicitamentecon lano-
stra manifestazione del-
l’11 ottobre. E chiedo al
Pd di fare altrettanto il
25». Franco Giordano ha
lanciato il doppio mes-
saggio intervenendo alla
direzione di Rifondazio-
ne comunista. Una pro-
posta che ha suscitato
malumoriancheinsetto-
ri del partito che fanno
parte della maggioranza:
«Epifani ha difeso l’auto-
nomia contrattuale e ha
accompagnato questa
rottura con la rimessa in
campo di una battaglia
suisalari.Lasciamoperde-
re ciò che è successo in
passato, questo è un im-
pianto che va difeso». Da
qui la proposta a rendere
esplicito il sostegno alla
Cgil sia nella manifesta-
zione della sinistra che in
quella del Pd: «Immedia-
tamente dopo possiamo
fare fronte comune con-
tro un altro attacco al
mondo del lavoro, la di-
rettiva comunitaria che
porta a 65 ore settimana-
li l’orario di fabbrica».

Una seconda preoccupazione riguarda il rischio
che così si complichi un cammino

di riforme indicato fin dal discorso del Lingotto

IN ITALIA

GIORDANO
«Scendiamo in piazza
a sostegno della Cgil»

SINDACATI E IMPRESE

Guerra di cifre
con le imprese che
invece immaginano
sensibili aumenti
delle retribuzioni

Incontro giudicato
positivo dal presidente
di Confindustria:
«Attenzione
alle nostre posizioni»
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Scuola, costa più lo spot
della sicurezza degli edifici

■ di Natalia Lombardo / Roma

Venti milioni di euro per 10mila «lava-
gne digitali», hi tech e interattive. Basta
toccare lo schermo e le classi superiori
potranno vedere pure un Pompei vir-
tuale. Altri 9 milioni di euro nel 2009,
maper le scuole che cadono a pezzi con
aule fatiscenti o nelle quali le famiglie
devonopagarsipersinolacarta igienica,
è stata stanziata la stessa cifra in Finan-
ziaria: «Una ventina di milioni euro per
l’edilizia scolastica e la messa in sicurez-
zadelleprime100scuole» sullemigliaia
in sofferenza, spiega imbarazzata per il
paragone la ministra dell’Istruzione,
Mariastella Gelmini. Per gli altri edifici
l’onnipotente Bertolaso farà una «rico-
gnizione» e saranno coinvolte le Regio-
ni. Ma nel decreto in aula alla Camera è
previsto che le due ore in più assegnate
al maestro unico se le dovranno pagare
gli istituti con i loro fondigià scarsi ede-
stinati a vari attività.
La Lib, lavagna hi tech campeggia nella
sala stampa di Palazzo Chigi, dove ieri è
sceso in campo Berlusconi per dare la
spinta al decreto sulla scuola contestato
da famiglie e insegnanti. Si prende il
suovantoanche ilministroRenatoBru-
netta, che promette pagelle digitali an-
che per i tribunali.
Sulla scuolaverràcertamenteposta la fi-
ducia. Per il premier è «un atto di corag-
gio del governo che può essere boccia-
to», afferma dopo aver dichiarato «vec-
chia» l’istituzione parlamentare piena
di «depressi». Come ha detto Rosy Bin-
di, «ilPresidentedelConsiglio si trasfor-
manelmaestrodi sostegnodellaGelmi-
ni»,perchésullascuola«hapauradiper-
dere consensi».
Uno spot targato Silvio vale molto.
E lui, in conferenza stampa, ha lanciato
un altro diktat sull’informazione, capo-
volto rispetto all’editto bulgaro: «Non
andremopiù intvadessere insultati.Fa-
remo delle riunioni e prenderemo una
decisione». Non dice con chi se la pren-
de, «in tante trasmissioni» che ha visto
«ci sono conduttori che non sanno reg-
gere la situazione che si trasforma subi-
to in rissa indecente», quindi ««se non
cambia l'atteggiamento della sinistra,

fattodipuro insulto epuromendacio, a
noinonconvieneesporcialgenerediat-
tacchi che ho visto ultimamente in tv».
Con chi ce l’ha? con Anno Zero, Ballarò
o magari Porta a Porta? Silvio non lo di-
ce, ma i parlamentari a lui vicini spiega-
nochesi riferivaalbattibeccotra il forzi-
sta Denis Verdini e Antonio Di Pietro.
Da Bruno Vespa martedì sera (quando
Gasparri ha insultato con livore l’ex
pm). Il conduttore di fiducia è entrato
nella schiera dei «conduttori militanti»
chefanno«trasmissioni faziose».Torne-
rà... «è meglio esserci che non esserci in
tv», commenta Vespa.
Sulla scuola Berlusconi si rimangia la
norma con la quale si boccia uno stu-
dente con un 5 in una sola materia:
«Ma gli insegnanti sono persone di
buonsenso,nonci saràmaiunaboccia-
tura per questo, sarà dato un giudizio
globale...». Quel particolare, scovato da
l’Unità, è ancora nel decreto e dovrebbe
essere cancellato da un emendamento
della maggioranza, per rimediare alla
gaffe.
Leproteste vengono ignorate,Berlusco-
ni esalta la riforma di un sistema scola-
stico italiano che è «un disastro» (e Ma-
riastella annuiva crucciata), colpa della
sinistra che «ha usato la scuola come
ammortizzatore sociale», in pratica un
parcheggiodidisoccupati.Taglialperso-
nale?«Nessunacacciatadegli insegnan-
ti. solo87mila inmeno daquia treanni
con pensionamenti e blocco del turn
over». Ma saranno «meglio pagati» per-
ché «guadagnano quanto un bidello e i
precari hanno stipendida fame». Avan-
ti tuttaconla«premialità»parola terribi-
le pronunciata dalla ministra dell’Istru-
zione, in base alla meritocrazia. Basta
«l’egualitarismo da economia sociali-
sta», Silvio promette agli insegnanti più
bravi un premio annuo di settemila eu-
ro. Nel 2012. Niente tagli al tempo pie-
no, anzi «crescerà del 50%, con le ore di
inglese alle medie da 3 a 5 a settimana.
Un premio da mille euro lo consegna a
venti maturati a pieni voti: «Hai fatto la
gara per le veline?» chiede alla più cari-
na. Educativo...

■ di Alice Loreti / Bologna

Occupazione morta sul nascere
alleelementaridonMarelladiBo-
logna. Ieri maestre, genitori e
bambini erano già pronti a tra-
scorrerelanottenel refettoriodel-
l’istituto,consaccoapeloemate-
rassino.MaiCarabinieri,chiama-
ti dalla preside, sono intervenuti
bloccandotutto.Contemporane-
amente, laProcuradi Bolognaha
indagatounamammaper l’occu-
pazionedella scorsasettimanaal-
le elementari XXI Aprile. Sale la
temperatura nelle scuole bolo-

gnesi e lo scontro si preannuncia
caldissimo. La giornata alle don
Marella era iniziata nel migliore
dei modi. Famiglie e docenti, al
suono della campanella, si erano
riuniti in un’aula, per decidere le
iniziative della nottata. Proiezio-
nedidocumentarisul tempopie-
no,dibattitipergli adulti e giochi
per i bimbi, poi la favola della
buonanotte. Ma già nel primo
pomeriggio, due agenti della
Digos in borghese stazionavano
davanti ai cancelli dell’istituto.
Poco dopo, sono arrivate due vo-
lanti dei Carabinieri, con tre

agenti ed un maresciallo, che so-
no entrati nell’edificio. I Carabi-
nieri hanno chiesto di parlare a
porte chiuse con la preside e due
rappresentanti dei genitori. Nel
frattempo, un agente della Digos
scattava fotografie aipresenti, su-
scitando rabbia e preoccupazio-
netra lemamme.«Questoè il cli-
ma nel nostro Paese – dice una
mamma -. Noi siamo nella no-
stra scuola, vogliamo difenderla
da un decreto che la ucciderà. E
le Forze dell’ordine si permetto-
nodi entrare acasa nostra, con la
divisa?».

Tra i bambini c’è grande stupore.
«Mamma,maquello èuncarabi-
niere? – chiede Fabio -. Ha anche
la pistola e gli stivali». Dopo più
di un’ora di colloquio, i Carabi-

nieri sono usciti, lasciando la
scuola. «Quando sono arrivati,
volevano sbatterci fuori tutti –
spiega Luca Castrignanò, rappre-
sentante dei genitori – e denun-
ciarci.Poi siamoriuscitiadarriva-
read un compromesso,per resta-
re nell’istituto fino alle 23. Io ed
un altro genitore, ci siamo presi
la responsabilità, firmando l’ac-
cordo». In una situazione simile
«trattandosidiutenzadiunservi-
ziopubblico–commentalapresi-
de, Filomena Massaro - è natura-
le avere concordato delle forme
per definire una situazione che

non poteva arrivare ad una de-
nuncia da parte mia». Secondo il
portavoce dell’Assemblea delle
scuole (il comitato che lo scorso
venerdìhaportato10milaperso-
neinmanifestazione),quantoac-
caduto non è per niente natura-
le. «È una novità grave – afferma
Mirco Pieralisi – ed inaspettata.
Non si può trasformare una pro-
testa in un problema di ordine
pubblico.Senosiperdelaverara-
gione del dissenso, della lotta
contro il decreto ammazza scuo-
la del ministro Gelmini».
Intanto, la Procura di Bologna –

che in seguito all’occupazione di
un’altra elementare, le XXI Apri-
le, aveva aperto un’inchiesta – ha
stabilito che le assemblee nottur-
neall’internodegli istituti sono il-
lecite. Per una semplice questio-
ne “oraria”. Le occupazioni av-
vengonoinfatti inorarioextrasco-
lastico ed infrangono i regola-
menti. IlPmbolognese,LuigiPer-
sico, annuncia provvedimenti.
Ed il primo è già arrivato: quello a
caricodiUrsulaMontanari,mam-
ma e presidente del consiglio di
circolo responsabile di "aver pro-
mosso l’assemblea notturna».

«Mamma, quello è un carabiniere?». A Bologna la preside sgombera l’occupazione
Alle Elementari don Marella intervengono le forze dell’ordine, e perfino la Digos in borghese, fra la sorpresa di genitori e piccoli alunni

■ di Massino Franchi / Roma

In piazza contro Mariastella: la mattina al ministero, poi la notte bianca
Una giornata di lotta a staffetta. Gli insegnanti, i precari «sissini», i genitori. Ma anche tanti bambini

SULLE SCALINATE del

ministero ci sono quattro ge-

nerazioni. Dai bimbi delle ele-

mentari ai loro genitori, dalle

precarie storiche che final-

mente hanno una catte-

draallemaestrepiùesperte, si riu-
nisce quel mondo della scuola
che è poi l’intera società.Tutti as-
sieme contro un ministro che
vuole imporre i tagli del maestro
unico spacciandoli per un au-
mento dell’offerta formativa. Il
«No Gelmini day» riempie legra-

dinate bianche di viale Trasteve-
re: una protesta colorata, chiasso-
sa, ma allo stesso tempo decisa.
Marco, biondino di 9 anni dalla
faccia sveglia, la mette sul prati-
co. «A scuola mi diverto e ci vo-
glio andare anche il pomeriggio -
dicedecisomentregonfiapallon-
cini sotto lo striscione "La mia
scuoladiceno”-.LaGelminivuo-
le farmi stare a casa il pomeriggio
ma io mi rompo». Di maestre ne
haancoradue;quelladi italianoè
Graziellache insegnaalleelemen-
tari (ora primarie) dal 1992 dopo
quasi un decennio di precariato.
«Questa riforma della Gelmini è
molto peggio di quella della Mo-

ratti.Quici sonosolotagliesi cer-
cadigiustificarli conquesta follia
delmaestrounicocherovinerà la
vitadeibambiniedelle lorofami-
glie. La Moratti almeno aveva
un’ideasimil-pedagogica;sbaglia-
ta, ma almeno era un’idea. La
GelminifaquellocheglidiceTre-
monti: risparmiare a tutto spia-
no». L’altra maestra di Marco è
Giovanna. È più giovane e si oc-
cupa dell’ambito matematico
scientifico. «Ho una classe a tem-
popieno,oralavoro22oreasetti-
mana con 4 ore di compresenza
insieme alla collega. Questo ci
consente di portare avanti tante
attività come le uscite didattiche,
le gite, i corsi di recupero. Tutte
cose che con il maestro unico

non si potranno più fare». Ma il
suocrucciopiùgrandeèunaltro.
«Non mi sento in grado di inse-
gnare italiano,nonholaprepara-
zione per farlo. Se sarò costretta
non potrò fare altro che limitar-
mi ai dettati, e i primi a perderci
sarebbero i miei alunni».
Diquestagenerazionefannopar-
te anche le mamme. Ce ne sono
parecchie, ma non tante quanto
ce ne vorrebbero essere. «Molte
nonsonopotutevenireperchéla-
vorano - spiega Alessandra, un fi-
glio inquartaelementareaRoma
centro- Iosonoquaancheper lo-
ro. Ho la fortuna di avere i nonni
eposso "parcheggiare i figli" il po-
meriggio,masonounaprivilegia-
ta: quasi tutte le altre sono dispe-

rate, rischiano di dover cambiare
lavoro o magari di perderlo».
Dopo un’ora di canti, cori e pal-
loncini arrivano gli studenti del
IX(eultimo)ciclodelleSiss,Scuo-
la secondaria di insegnamento
superiore, la quarta generazione
coinvolta in questa battaglia. So-
no circa 11 mila, hanno fra i 20 e

30 anni e vengono da tutt’Italia.
Damercoledì sonounpo’piùsol-
levati.Unemendamento,presen-
tatodalPd,èstatoapprovato.Pre-
vedeil loro ingressonellegradua-
torie delle classi di concorso.
Non saranno più in coda, ma gli
verrannoriconosciuti ipuntidel-
l’abilitazione (42) più quelli per i
dottorati e gli anni di supplenza.
Èil cosiddetto«inserimentoapet-
tine". Danilo, romano 27enne è
contento fino a un certo punto.
«Sì, se passa l’emendamento ab-
biamo ottenuto di diventare
qualcosa: diventare precari. Il
massimo a cui possiamo puntare
è una supplenza annuale». Si
prendono la scena, ma cercano
comunque di tenere insieme la

lotta. «La vostra battaglia è la no-
stra battaglia - dice al megafono
un portavoce dell’Anief (Associa-
zione insegnanti ed educatori in
formazione- .LascuoladellaGel-
mini è più povera, più classista e
più ingiusta: lottiamo insieme
contro il maestro unico».
Diverse scuole hanno organizza-
to la notte bianca contra la mini-
stra. Musica, danze multietniche
e altri spettacoli: all’elementare
Giovanni Battista Basile, Torre
Angela,èstatasoprattuttounafe-
sta per centinaia di persone, so-
prattutto bambini, che hanno
partecipato con genitori e mae-
stri per ribadire il no alla riforma
del ministro dell’Istruzione. Che
insiste: sono solo piccole frange.

Nella sala stampa di Palazzo Chigi
Berlusconi fa il «maestro di sostegno» della

Gelmini: lui parla, lei si limita ad annuire

IN ITALIA

Sulla lavagna hi-tech è illustrato il decreto:
il pannello è costato 20 milioni, la stessa cifra
stanziata per sistemare le scuole pericolanti

Parte da Piero Bevilacqua, università della Sapienza, l’appello ai retto-
ri delle università italiane: raccogliete «il profondo disagio e la protesta che
sale dale univesrsità», reagite «con l’energia che la situazione richiede». Le
misure previste dala nuopva legge cambiano in peggio gli ateneri, «sottrag-
gonorisorsealla ricerca, riduconoilpersonaledocenteeamministrativo, re-
stringono lo spazio vitale dell’università sancendone l’emarginazione irre-
versibile nella vita del Paese». Invece di inaugurare l’anno accademico, me-
gliofareunariflessionegenerale suldestinodeleuniversità.Acofirmare l’ap-
pello,eccoAlbertoAsorRosa (laSapienzamdiRoma),MarioAlcaro(Univer-
sitàdellaCalabria),RaffaelePerrelli (UniversitàdellaCalabria),GianniVatti-
mo (Università di Torino), Fulvio Tessitore (Università di Napoli), Umberto
Curi (RettoreUniversitàdiPadova),GiovanniPolara (UniversitàdiNapoli),
Pietro Barcellona (Università di Catania), Francesco Benigno (Università di
Teramo), Angelo D’Orsi (Università di Torino), Claudio Natoli (Università
diCagliari),Giorgio Inglese (Università diRomaLa Sapienza).Per aderire, si
può inviare una mail a giuseppecantarano@libero.it

Il gruppo del PdhaabbandonatolacommissioneBilanciodellaCamerasulvo-
torelativoalpareresuldecretoGelmini.Così il capogruppodelPdnellaCommis-
sioneBilancio, Pierpaolo Baretta,ha spiegato il gesto: «Il governo non ha quanti-
ficato gli oneri relativi all’istituzione del maestro unico. La commissione Bilan-
cio,all’unanimità,avevarichiesto inunaprecedentesedutacheilgovernopreve-
desse questi oneri». Racconta il deputato Pd che nella riunione «il governo non
ha apportato né una relazione tecnica né i dati relativi al provvedimento in que-
stione.È unfattomolto grave: l’approvazionediunprovvedimentodi legge sen-
zaconoscernegli effetti finanziari rappresentaunprecedentealdi fuoridiognire-
golaparlamentare.Tanto più - conclude - inquestadelicata situazionegenerale e
su un provvedimento che ha tanta influenza sulle famiglie italiane».
Il Pd contesta anche il fatto, come spiega la capogruppo nella commissione Cul-
tura della camera, che «per affrontare gli oneri derivanti dall’istituzione del mae-
stro unico, il nuovo testo del decreto Gelmini emendato dalla commissione Bi-
lancio imponecheai fondi degli istituti confluiscanoanche le risorseaccantona-
te dalla manovra d’estate per i presunti aumenti degli stipendi degli insegnanti».

L’APPELLO
«I tagli strozzano la ricerca. Stop all’anno accademico»

Pd
«Il governo non dice quanto costa istituire il maestro unico»

IL NO GELMINI DAY

«La scuola della Gelmini
è più povera, più
classista e ingiusta:
lottiamo insieme
contro il maestro unico»

È il solito show del premier:
difende il voto di fiducia
ridicolizza il Parlamento
È costretto a rimangiarsi
la bocciatura per i piccoli

L’unica novità è l’attacco
a Vespa: «La sinistra
ci insulta, dobbiamo
smettere di frequentare
certe trasmissioni»

Sale la temperatura
La procura indaga
una mamma...
«Questo è il clima
nel nostro Paese»

Genitori e insegnanti davanti al Ministero della Pubblica Istruzione Foto di Andrea Sabbadini
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■ di Gigi Marcucci

■ di Massimo Solani / Roma

IL SINDACO SCERIFFO, deposta ormai

da qualche anno la fascia tricolore del Comu-

ne di Treviso, non s’è mai tolto dal petto la

stella e dalla bocca l’eloquio forbito che in

passato gli è valso

tanti titoli di giornale

quanti fascicoli di in-

chiesta della magi-

stratura. L’ultima è notizia di ieri e
arriva da Venezia, dove la procura
ha aperto una indagine contro il
vice sindaco di Treviso per le frasi
rivolte dal palco durante la festa
della Lega Nord nella città della la-
guna, il 14 settembre scorso. «Isti-
gazione all’odio razziale», l’ipotesi
di reato che i pubblici ministeri
contestano all’esponente leghista.
La stessa accusa per cui, un anno
fa, la procura di Treviso lo iscrisse
nel registro degli indagati per le
sueparolesulla«puliziaetnica»de-
gli omosessuali e per cui fu assolto
in primo grado nel 2000: quando
proposedi farvestireda leprottigli
extracomunitari per far allenare le
doppiette trevigiane.
E a Venezia Gentilini era tornato a

cavalcare il suo vecchio cavallo di
battaglia, tuonando contro i clan-
destini e l’Islam: «Voglio la rivolu-
zione contro i clandestini - aveva
urlato rosso in viso davanti ad una
folla plaudente di camicie verdi -
Voglio larivoluzionecontro icam-
pideinomadiedegli zingari. Ione
ho distrutti due a Treviso. Voglio
larivoluzionecontroquellichevo-
gliono aprire le moschee e i centri
islamiciqui, comprese legerarchie
ecclesiastiche. Voglio la rivoluzio-
ne contro i phone center i cui av-
ventori si mettono a mangiare in
piena notte e poi pisciano sui mu-
ri: che vadano a pisciare nelle loro
moschee».Uncrescendodibestia-
litàe insulti chenonhannorispar-
miato nè i magistrati nè i giornali-
sti: «Se Maroni ha detto tolleranza
zero, io voglio la tolleranza dop-
pio zero - ha tuonato - Voglio la ri-
voluzione contro le televisione i
giornali che infangano la Lega.
Prenderò dei turaccioli per ficcarli
inboccaesuper il culoaquei gior-
nalisti. Voglio la rivoluzione con-

tro la magistratura. Ad applicare le
leggi devono essere i giudici vene-
ti.Questesonoleparoledelvange-
lo secondo Gentilini».
Del resto i rapporti fra Gentilini e

le toghe sono da sempre burrasco-
si,e letensioninegliannisonocre-
sciutediparipassoconlavolgarità
e la pesantezza delle esternazioni
del “sindaco sceriffo”. Che, forte

del consenso elettorale in una del-
leroccafortidelCarroccio, èdiven-
tato un po’ il simbolo di una certa
Lega dai toni violenti e razzisti.
Tanto che nel febbraio del 2001 il

Viminalelo richiamòall’ordinein-
vitandolo a «mantenere atteggia-
menticonfacenti»pena«spiacevo-
li conseguenze».Minaccechenon
hanno spostato di un millimetro
la barricata da cui Gentilini com-
batte da anni contro omosessuali,
clandestini e persino animali. Se
infatti fecero sorridere tutta Italia
lesuebattagliacontro icignidelSi-
le (gennaio 2003) o contro i cani
«di razza straniera» (maggio
2008), decisamente più seria e gra-
ve la lunga lista di esternazioni sul
filofralavolgaritàpopulistae il raz-
zismopiùsmaccato.Controgliex-
tracomunitari («darimandareaca-
sa nei vagoni piombati», disse nel
maggio 2001, «bisogna prendergli
anche le impronte del naso», set-
tembre 2002) e «i culattoni per cui
serve una pulizia etnica». Ma dalle
minacce di Gentilini non si salvò
nemmeno la candidata sindaco di
Treviso del centrosinistra, Maria
Luisa Campagner. Lui, infatti, si
presentò in piazza al momento
dei primi exit poll, il 26 maggio
del 2003, e sventolando in aria tre
lunghichiodiminacciò:«Serviran-
no per appendere l’orsetta siberia-
na e scotennarla piano piano, co-
me si fa con la pelle di un coni-
glio». Ma lui è così, e non si ferma:
«Io sono abituato ad essere un tri-
buno - spiegava ieri - questa è la
mia eloquenza, non posso metter-
mi il silenziatore sennò non sarei
Gentilini».

Le frasi offensive pronunciate alla Festa della
Lega a Venezia il 14 settembre: «La mia parola

è rivoluzione, questo il mio vangelo»

Istigazione all’odio razziale, Gentilini indagato
Inchiesta sul vice sindaco di Treviso. Dal palco aveva detto: «Vadano a pisciare nelle loro moschee»

«È stato brutale, non
miaspettavoquesto inIta-
lia ma sta succedendo».
L’ambasciatore del Ghana
AgyoyAmoamacommen-
talavicendadiParma:«Re-
gistro questo come il se-
condo caso; l’altro è stato
quello di Castel Voltur-
no». L’ambasciatore ha
detto anche di aver prote-
stato con le autorità italia-
ne dopo la strage di Castel
Volturno: «Ho scritto e
nonmi è statadata ancora
risposta. Non meritavano
di morire così..., come del-
lebestie».Amoaèpreoccu-
pato: «Perché no? Due an-
ni fa quando sono arriva-
to ho incontrato le autori-
tà e tutti mi hanno detto
chelacomunitàghaneseè
formatadalavoratoripaci-
fici. Non capisco cosa stia
succedendo. Erano grandi
lavoratoriesonostatiucci-
si». Quanto agli arresti dei
Casalesi: «Mi complimen-
to con il Governo. mi au-
guro che persegua i colpe-
voli e risarcisca i familiari
delle vittime».

Dieci anni di volgarità e insulti contro stranieri
gay e avversari politici. La sua difesa: «Io sono
un tribuno, non posso mettermi il silenziatore»

IN ITALIA

Il vice sindaco di Treviso, Giancarlo Gentilini Foto di Franco Tanel/Ansa

GHANA
L’ambasciatore: cosa
succede in Italia?

Se in quel di Parma ti pescano a
far pipì per strada, becchi una
multa da 300 euro. In compen-
so il Comune ne ha tagliati 300
mila destinati a investimenti sui
servizi igienici. Nella città che fu
diMariaLuigia,unassessorepro-
pone una convenzione per uti-
lizzare elicotteri per la sicurezza,
un servizio che, listino alla ma-
no, con le caratteristiche enun-
ciate in conferenza stampa, po-
trebbe costare dai 70 mila ai 150
milaeuro.Possibilequandosi ta-
gliano decine di migliaia di euro
di investimentiperl’illuminazio-
ne e 40 mila per la videosorve-
glianza nelle aree verdi? A Par-
ma viene annunciato un salasso
di300euroancheperchichiede
l’elemosina,masolose l’elemosi-
naè«molesta».Difficileperòde-
cidere quando la richiesta di un
clochardvadaoltre i limitidelge-
sto discreto e sottomesso. Se
chiedo i soldi una volta, va be-
ne; due, ancora ancora; alla ter-
za sono molesto e pago? E con
quali soldi, se sonoridottoall’ac-
cattonaggio? L’«elemosina»
non è più prevista dal codice co-
me reato ma, grazie al decreto
Maronicheattribuisce loronuo-
vi poteri, sindaci e assessori pos-
sono finalmente liberare la loro
creatività.Parmaèdiventata il la-
boratorio del ministro leghista.
Nella città del crack Parmalat, in
tempi in cui nemmeno il mitico
prosciutto se la passa tanto bene
- ma dove ancora oggi è arduo
trovare una carta fuori posto -, il
nemico pubblico numero uno è
stato individuato dai vigili di
uno nucleo speciale in Emma-
nuel Bonsu Foster, ghanese di
22 anni, aspirante volontario in
una importante comunità di re-
cupero. Foster segnala di aver ri-
cevuto percosse e insulti razzisti,
vigili e assessore negano. «Stare-

moavederecosaconcluderàl’in-
chiesta, ma la vicenda di Foster
mihagiàfattocapirecheinque-
sta città posso essere trattenuto
per cinque ore in una caserma
senza che nessuno ne sappia
niente. E pensare per noi di Par-
ma i vigili urbani sono sempre
statimotivodivanto»,commen-
ta Massimo Iotti, presidente Pd
del Consiglio comunale. A dare
maggior spessore alle sue parole
arriva la notizia che uno degli
agenti che hanno fermato Em-
manuelnel2007èstatoquerela-
toper lesioni inseguitoadunali-
te sfociata in scontro fisico. Una
colluttazione con un ragazzo di
25 anni, che è stato arrestato per
resistenza e lesioni.
Non sarà che a furia sentir parla-
redi elicotteri ecani lupodausa-
re vicino alle scuole, qualcuno si
sia convinto di essere in guerra?
E se c’è guerra, deve pur esserci
un nemico. Del resto il battage
degli ultimi tempi è stato assor-
dante, tanto da far dimenticare
che la guerra ha un costo. Pren-
diamo gli elicotteri. L’assessore
alla Sicurezza Costantino Mon-
teverdi (Udc) spiega che dovreb-
bero essere usati in convenzio-
ne, in occasione di “eventi spe-
ciali”, per 10-15 giorni l’anno.
ChiediamoalcomandanteDavi-
de Lelli, dirigente di un’impor-
tante compagnia di noleggio,

quali possono esseri i costi. «Di-
pendedal tipo di velivolo e il ve-
livolo dipende dal tipo di uso
che se ne deve fare», è la rispo-
sta. Un monomotore costa
1.200euro l’ora, unbimotorene
costa 3.200. Supponiamo che
per l’eventospeciale (unapartita
dicalcioarischio,unradunode-
gli alpini) il volo duri cinque ore
(poche secondo gli esperti) e
moltiplichiamo per 10 giorni.
Un monomotore costerà 70 mi-
la euro, un bimotore 150 mila
euro.L’ideafaunpo’acqua,con-
siderati i conti del Comune. La
metropolitana, ad esempio, ver-
rà finanziata dallo Stato con 300
milioni di euro: di questi, 90 li
deve coprire il Comune. Come
garanzia, l’amministrazionecen-
trale ha ottenuto da Metropar-
ma Spa una fideiussione banca-
ria, che prima o poi dovrà essere
onorata. Proprio in un momen-
to in cui il bilancio di Parma, co-
me quello di molte altre città,
non gode ottima salute. E para-
dossalmentevengonotagliati in-
vestimentichedovrebberoridur-
re il senso di insicurezza e degra-
do.
Il metrò è un lascito dell’ex sin-
daco Elvio Ubaldi, ex democri-
stiano, il primo esponente civi-
co a conquistare una città nella
rossa Emilia. Ma sulla sicurezza
Ubaldi, politico di lungo corso,
ha scaricato l’ex allievo e attuale
primo cittadino Pietro Vignali.
«Gli elicotteri a che possono ser-
vire? Di questo passo metteran-
nolebatteriedimissiliperdifen-
dere lacittà.Quaèunagaraachi
fal’ordinanzapiùassurda».ESal-
vatoreCaronna, segretarioregio-
nale del Pd, rincara la dose: Par-
ma è una città di grande civiltà e
non merita l’accusa di razzismo,
ma la giunta Vignali a non è al-
l’altezza di questa tradizione.

DOPO IL CASO DI EMMANUEL FOSTER

Parma, laboratorio di Maroni
Elicotteri e multe agli accattoni

La democrazia
e la Costituzione

Fondamenti
di un “Progetto-Paese”

www.gawronski.org

Roma, 4 ottobre 2008, 14.30-19.30
Sede nazionale del Partito Democratico

Via S. Andrea delle Fratte, 16

www.partitodemocratico.it

RAZZISMO OGGI

Il pestaggio del
giovane ghanese:
uno dei vigili
denunciato nel 2007
per rissa e lesioni
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■ di Alessandro Ferrucci / Roma

■ di Paolo Soldini / Roma

LA CACCIA GROSSA scatta alle ore 15. La

preda, per sei ragazzi tra i 15 e i 17 anni di Tor

Bella Monaca, a Roma, è un 36enne in attesa

alla fermata dell’autobus. Da massacrare. Un

pugno in piena faccia

sferrato dal più gros-

so del branco al gri-

do «cinese di mer-

da»,e ilpiùè fatto.Poi tuttigli al-
tri intorno; intorno al lui per
completare l’opera con calci e
pugni. Fino a quando il sangue
non ha «rischiato» di macchiar-
gli leamatescarpedaginnastica;
finoaquandoFernandoVendet-
ti, un consigliere municipale di
Alleanza Nazionale, non è inter-
venuto per salvare il ragazzo ci-
nese. Quindi basta, stop. Via, al-
trove. E lì la corsa in ospedale in
autoambulanza per tamponare
la grave frattura al naso, il trau-
macranico, l’emorraggia inboc-
cae ivari tagli edescoriazionisul
viso.Lui, terrorizzato,noncono-
sce una parola in italiano, non
ha documenti, solo un foglio di
carta con qualche annotazione.
Per trovare il conforto della mo-
glie e dei genitori dovrà aspetta-
re la sera. Nel frattempo il bran-
co prosegue il giro. Tornanover-
so il centro commerciale della
zona, uno dei punti di ritrovo di
un quartiere tra i più difficili del-
la capitale. Qui, su un milione e
mezzo di metri cubi, vivono
30mila abitanti; 600 di loro so-
no agli arresti domiciliari: una
media non riscontrabile in nes-
sun’altra zona della città. «Da
queste parti siamo bravi a farci i
fattinostri; qui funziona la legge
del non vedere» racconta una si-
gnora che abita sopra il luogo
dell’aggressione. «Però non mi
faccia dire altro, per favore...» e
chiude la porta.
Alcontrario, laportanonlachiu-
de il signor Vendetti. Dopo aver
chiamato l’autoambulanza cor-
re dai vigili, poco lontano.E con
loro inizia a cercare i bulli. Sono
ancora insieme, e insieme ven-

gono portati al Comando. «So-
noentrati tranquilli,direi strafot-
tenti - racconta un vigile -. Uno
di loro ha anche tirato fuori un
martellettoconilqualepicchiet-
tava sulla ringhiera. Come se
nulla fosse. Poi, però...». Vedo-
no il testimone, e tutto cambia.
«Non se lo aspettavano - conti-
nua un collega -. In due si sono
messi a piagnucolare». Non il
più grosso, lui no. Così ecco le
procedure di riconoscimento, e
il successivo fermo. «Chi sono? -
interviene il comandante dei vi-
gili del municipio, Antonio Di
Maggio- cometantialtridaque-

ste parti». E ha ragione: sono de-
gli anonimi ragazzi con addosso
delle felpe colorate, capelli inge-
latinativerso l’alto, jeansattillati
e, appunto, scarpe da ginnasti-
ca.Qualcunostudia,maconpo-
ca voglia, aspettano solo l’occa-
sione per ritrovarsi e costituire il
branco. Non hanno passioni,
non hanno desideri o aspettati-

ve,amalapenaconosconoilCo-
losseo, ogni tanto guardano le
partite di calcio ma ci tengono a
precisare che «non siamo né co-
munisti né fascisti - grida uno di
loro-anoibastachenoncerom-
pono il c....». Per il resto vanno
in giro, a cercare qualcosa da fa-
re. «Qui è un continuo vagare -
continua Di Maggio -: negli ulti-

mi dieci giorni ci sono state due
aggressioni a gente di colore, va-
rie risse, macchine spaccate, pie-
tre contro il comando e ancora,
e ancora».
Poi, verso le otto e mezzo, ecco i
genitori.Egiù botte, qualcunosi
sente male. Quasi tutti guarda-
nospaesati i vigili, come adire: e
ora?

TOMMASO PINCIO

Gli aggressori hanno fra i 15 e i 17 anni
La vittima è in ospedale

con il naso fracassato e un trauma cranico

Pugni e calci, la furia razzista contro un cinese
Roma, 36enne orientale aggredito a Tor Bella Monaca da sei minorenni. Lo sgomento dei genitori

Agenti della polizia Municipale sul luogo dell’aggressione a Tor Bella Monaca a Roma Foto di Massimo Percossi/Ansa

Un gentlemen agreement tra i
partiti democratici europei per-
chédallacampagnaper leelezio-
nidigiugnosiano banditi i temi
del razzismo e della xenofobia.
L’idea piace a Monica Frassoni,
capogruppo dei Verdi all’euro-
parlamento, impegnata anche
su un altro fronte, quello di co-
struire un’alleanza dalla sinistra
ai liberali che indichi un candi-
dato proprio, alternativo ai po-
polari, alla destra e a José Ma-
nuel Barroso. «Sono due ottime
idee. La prima per porre un argi-
neaunaderivache,specialmen-
te in Italia, sta diventando in-
quietante.Lasecondaperpoliti-
cizzare un voto che pare essere
assai poco sentito dai cittadini,
mobilitando il mondo sbatac-
chiato del centrosinistra (inteso
insensolato) intornoaunafigu-
raeaun’ideadell’Europapiùfor-
te, più presente. C’è un ma, pe-
rò»…
Quale?
«I tempi sono strettissimi. Biso-
gna mettere in campo le nostre
forze prima di dicembre, quan-

do la presidenza francese, prima
di lasciare il testimone nelle ma-
nideibenpiùdeboli cèchi, forze-
rà per la scelta di rinnovare il
mandato a Barroso»
C’è un altro "ma". Le posizioni
dei socialisti e dei liberali
sono abbastanza lontane sui
temi economici e sociali.
Forse si dovrebbe partire da
altri temi. Pensa che i Verdi
possano avere un ruolo
propositivo?
«Sì. Quello di orientare il largo
schieramentosullaquestione dei
cambiamenticlimatici.Leelezio-
ni europee dovrebbero segnare
unospartiacque inunsistemain-
ternazionaleprofondamentetur-
bato da sviluppi centrifughi, in
stato di confusione di fronte al-
l’avanzare,benpiùrapidodelpre-
visto, di una crisi che investe tut-
ti, e in modo tragico i Paesi in via
di sviluppo. Si tratta di questioni
un po’ "clandestine" in Italia, ma
nel resto d’Europa ci sono forze e
leader consapevoli del loro carat-
tere centrale. Su questo capitolo
sinistre e liberal-democratici pos-

sonoedebbonoconvergere,crea-
re un movimento forte d’opinio-
ne».
E i diritti delle persone? Non
crede che ci sia
un’emergenza europea, oltre
che italiana, in fatto di
xenofobia e di razzismo
montante? Poi ci sono altre
questioni: i diritti degli
omosessuali, la libertà di
ricerca…
«Ecco l’importanza di un patto
tra gentiluomini di tutte le forze
democratiche, anche quelle del-
la destra non razzista.Credo che
la consapevolezza del problema
siadiffusa,c’èperòunacerta iner-
zia delle forze politichee una cer-
tamancanzadiunavisionepreci-
sa di quello che succede. Parlan-

doconpersone impegnate sui te-
mi dell’integrazione e della lotta
al razzismo mi è capitato, ad
esempio, di scoprire che non c’è
unagrandeconoscenza di quello
che sta accadendo in Italia. Non
ci sono i movimenti di opinione
che pure ci si potrebbe aspettare
nell’Europa dei diritti e delle
uguaglianze. Giorni fa ho avuto
un colloquio con esponenti di
un importante governo europeo
i quali mi hanno detto che nelle
loro riunioni discutono della si-
tuazione in Italia, che giudicano
pericolosa e problematica, ma
poi i rapporti dei loro diplomati-
cidescrivonounpaesecompleta-
mente autistico, insensibile a
ogni stimolodicaratterebilatera-
le. L’unica prospettiva per smuo-
vere questa situazione limaccio-
sa sarebbe un vero movimento
di opinione europeo. Il tema dei
diritti non si può disgiungere da
un sano principio di ingerenza:
se la Ue non si muove, la sua cre-
dibilità crolla».
Una sponda europea però c’è
stata e un po’ ha funzionato. Il
governo italiano ha dovuto
rinunciare ad alcune misure, o

addolcirle.
«Purtroppo c’è una forte dicoto-
mia tra le parole che i governanti
italiani pronunciano quando
vengonoaBruxelleseciòchefan-
no. In Italia stanno avvenendo
coseche un tempo sarebberosta-
te impensabili».
Torniamo al largo
schieramento. Innanzitutto
bisognerebbe trovare un
candidato, l’anti-Barroso. Ha
qualche idea?
«Dovrebbe essere una donna.
Unadonnaconforteconnotazio-
neeuropeista,magariprovenien-
te da un paese non tanto grande.
Non importa che sia stata capo
del governo. Anzi, meglio se non
lo è stata, perché avrebbe meno
soggezione del Consiglio».
Pensa a un nome preciso?
«È una candidatura da costruire.
Cisonoparecchiedonnechecor-
rispondono all’identikit».
E quali dovrebbero essere i
primi passi della nuova
alleanza?
«Intanto una forte battaglia di
principiocontro il razzismo eper
l’integrazione degli immigrati. E
penso poi a una grande, origina-

le iniziativa sul rilancio dell’Euro-
pa. A me piacerebbe vedere una
gran quantità di persone entusia-
ste, di "patrioti europei", andare

inIrlandaeconvinceregli irlande-
si della bontà del Trattato che
hanno bocciato con il referen-
dum».

MONICA FRASSONI La capogruppo dei Verdi all’Europarlamento: soprattutto in Italia c’è una deriva che sta diventando inquietante

«Un patto tra partiti democratici per bandire temi xenofobi nella campagna per le europee»

IL LIBRO Dietro l’ossessione per la sicurezza, la diffidenza verso lo straniero e il diverso: i rumeni, gli zingari, gli africani... e i misteriosi cinesi

«Il mio “Cinacittà”, romanzo sulle nostre paure»

Violenza senza senso, poi l’intervento di
Fernando Vendetti, la fuga dei colpevoli. Quando

i vigili avvertono i genitori, qualcuno sviene

IN ITALIA

Pubblichiamo un brano in cui
Tommaso Pincio spiega come è
nato il suo ultimo romanzo «Ci-
nacittà», Einaudi stile libero. Am-
bientato in una Roma fantasma
dove vivono quasi solo cinesi.

Spopolata e abbandonata a se stes-
sa, Roma è finita nelle mani della
comunità più ricca e operosa. La
Città Eterna è diventata Cinacittà.
L’Hotel Excelsior è uno scalcinato
condominio amministrato da un
petulantecinese dalla testapelata e
rotonda come una palla da biliar-

do. Via Veneto brulica di orientali
e al posto degli eleganti caffé di un
tempo ci sono squallidi negozi che
vendono spaghetti di soia, vestiti
scadenti e altra robaccia inutile.
(...)
Da bambino adoravo i film cata-
strofici, quelli in cui la Terra è un
cumulo di macerie e le scimmie
hanno preso il potere. Se mi si chie-
deva cosa mi sarebbe piaciuto fare
da grande, non avrei risposto il cal-
ciatore. Avrei detto: il sopravvissu-
to della terza guerra mondiale. Mi
sembrava fichissimo essere l’ulti-
mo uomo rimasto sul pianeta. In-
fatti, ilmioprotagonistasi trovabe-

nissimo in questa Roma allo sfa-
scio. Vive in un albergo di lusso,
seppur decaduto, e si illude di poter
campare di rendita con la liquida-
zione del lavoro che ha perso. (...)
La direzione verso cui stavo muo-
vendomi si è chiaritaparlando con
gli amici. Quando gli confidavo
quale genere di libro avessi in men-
te, la reazione immediata era sem-
pre la stessa: «Ti dico io qualcosa
d’interessante sui cinesi». Al che
l’interlocutore mi rifilava le solite
storie, tipo quella che i cinesi non
muoionomai, chenascondono ica-
daveri per poter riciclare i permessi
di soggiorno, ché tanto sono tutti

uguali e nessuno si accorge dello
scambio. Se mi mostravo perples-
so, subito l’amico mi assicurava
che lo sapeva per certo. «Me l’ha
detto un carabiniere». Oppure:
«L’ho letto su un libro». Purtroppo
èvero: di libri che raccontano simili
fesserie ce ne sono.
Il fatto è che stavo scrivendo un ro-
manzo sulle nostre paure. Temia-
moi romeniperchéstupranoledon-
ne, gli zingariperché rubano ibam-
bini e gli africani perché spacciano
la droga. I cinesi li temiamo perché
ciappaianounacomunitàmisterio-
sae impenetrabile, deditaa loschi e
fumosi affari. La diffidenza nei ri-

guardi dello straniero non è che un
riflesso della neonata ossessione
per la sicurezza. Criminalità e im-
migrazionesonosoltanto lasuperfi-
cie, increspature di un mare nei cui
abissi si nasconde una triste realtà:
siamo diventati un paese pauroso.
Manondobbiamo farceneunacol-
pa. È che siamo il paese vecchio del
mondo. Culturalmente e anagrafi-
camente. Ed è tipico dei vecchi aver
paura. Anziché preoccuparci tanto
della sicurezza, dovremmo pensare
a cercare di svecchiarci un po’.
Siccome il mio scopo era soltanto
quello di scrivere un romanzo non
misonopreoccupatodi trovare l’esi-

lirperunanuovagiovinezza.Miso-
no limitato a usare le nostre paure
quale sfondo per una storia. Ho
scritto un po’ a Bangkok e un po’ a
Roma, spesso seduto nei bar del-
l’Esquilino, il quartiere in cui vivo,
la chinatown romana. O cinacittà,
comepreferiscochiamarla.Ungior-
nosi èavvicinataunaragazzacine-
se per sapere cosa stavo facendo.
Gliel’ho spiegato. Lei mi ha squa-
drato corrugando la fronte eha det-
to: «Perché tu scrivi Cina? Cosa ne
sai tu Cina? Tu scrivi Cina teoria,
ma pratica? Io pure brava teoria,
poi pratica…». Come spiegarle che
era proprio questo il bello?

MILANO

Picchiato un senegalese
«Mi urlavano, sei negro»

RAZZISMO OGGI

«Su questo capitolo
sinistre e
liberal-democratici
devono creare un forte
movimento d’opinione»

L’INTERVISTA

Era fermo e aspettava
il bus, poi le botte dei
ragazzini della periferia
romana. Lo ha difeso
un consigliere di An

■ Sprangato inmezzoalmerca-
to per il colore della pelle. È il de-
stino toccato ad un venditore
ambulante senegalese, Ravan
Ngome, trentanove anni, che ie-
riha subito una selvaggia aggres-
sione all’interno del mercato di
via Archimede, a poche centina-
ia di metri dalla stazione centra-
le. L’uomo aveva iniziato un’ac-
cesadiscussioneconuncommer-
ciante per questioni legate allo
spazio.
Ravan Nogome, intorno alle 11,
prova a sistemare la sua mercan-
zia sull’asfalto in mezzo a due
banconi, ma un commerciante
di frutta gli dice di andare via.
L’uomo insiste, sembra chiama-
re la polizia e Ravan scappa. Poi,
torna, però, per riprendere la sua
mercemaadattenderloc’èanco-
ra l’ambulante e un suo aiutan-
te, più giovane. Entrambi italia-
ni.
L’ambulante, secondo quanto
messo a verbale nella denuncia
presentataallealle forzedell’ordi-
ne, racconta nel dettaglio l’ag-
gressione. «Negro di m... » e poi

«ritorna al tuoPaese» sono le fra-
si che gli vengono indirizzate.
Lui risponde di non voler fare
niente di male, solo lavorare.
Ma a quel punto viene bloccato
da uno dei due, mentre l’altro lo
colpisce prima alla testa, poi più
volte al corpo. È il più giovane
della coppia a colpirlo con la
mazza da baseball, racconta.
PerRavanèstatonecessarioricor-
rere alle cure mediche: ha un ce-
rottosulla testa, il collaremedico
e alcune escoriazioni sulle brac-
cia. Zoppica leggermente, ma
quellochegli fa piùmale,dice in
un italianoun po’ stentato, sono
leoffese: «Nonho reagitoperché
sono in Italia per lavorare e non
voglio fare altro».
la Cgil di Milano e la Cgil Lom-
bardia hanno inviato una nota
per denunciare il «clima di intol-
leranza e di razzismo che sta at-
traversandoilpaese,unclimaali-
mentato da politiche impronta-
te alla xenofobia e al rifiuto nei
confrontidei “diversi”, che spin-
ge i cittadini a compiere atti di
giustizia sommaria».
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■ di Maria Zegarelli / Roma

■ di Toni Fontana / Roma

■ di Laura Matteucci

IL COMITATO di presidenza del Csm, riuni-

to ieri d’urgenza, ha aperto un fascicolo sul

pm di Milano Fabio De Pasquale, pubblica

accusa nel processo Mediaset che vede im-

putato il premier Sil-

vio Berlusconi per la

compravendita dei di-

ritti televisivi. Soltan-

to tre giorni fa il ministro della
Giustizia, Angelino Alfano aveva
chiesto un intervento di Palazzo
dei Marescialli contro il magistra-
to che, in Aula durante il proces-
so, aveva sollevato eccezione di
costituzionalitàdefinendo«crimi-
nogeno» il Lodo che porta il no-
me del Guardasigilli. Ieri mattina
la «pratica» è stata presa in mano
dai consiglieri laici del Pdl, Gian
FrancoAneddaeMicheleSapona-
ra che hanno chiesto al Csm, di

verificare se per il magistrato non
si sia creata una situazione di «in-
compatibilità ambientale o fun-
zionale.L’obiettivodelPdl -dicui
il premier è il leader indiscusso - è
il trasferimento d’ufficio da Mila-
no o la sospensione dalle funzio-
nidel magistrato e quindi blocca-
re il processo. Mel mirino dei due
consiglieri di An e Fi, è finito an-
cheilpresidentedelTribunaledei
minori (ex sindaco di Genova),
Adriano Sansache durante un’as-
semblea dell’Anm Ligure, parlan-
do del presidente del Consiglio lo
ha definito «primo ministro pi-
duista circondato da persone che
servono lui e non lo Stato» e ha
bollatoAlfanocome«unfedelissi-
mo del premier». Nella richiesta
vieneanchecensurato il compor-

tamento del presidente dell’Anm
piemonteseGiancarloGirolamie
di quello ligure, Anna Capena,
«che con il loro assordante silen-
zio» hanno dimostrato di condi-

videre le dichiarazioni di Sansa.
Del caso se ne occuperà la Prima
Commissione, a partire da lune-
dì, comehaspiegato lostessopre-
sidente Ugo Bergamo, laico del-

l’Udc. «Trattazione tempestiva»,
ha detto Bergamo, che sentirà De
Pasqualee Sansa,perché «è un at-
to necessario e doveroso e non
possiamo decidere senza aver

ascoltato i magistrati». «Infelice»,
l’espressione usata da De Pasqua-
le, «molto pesanti» e da valutare
«conmolto rigore»,quelledi San-
sa.
Nei giorni scorsi il titolare di via
Arenula aveva ritenuto «inaccet-
tabile che un pm in pubblica
udienza definisca criminogena”
una legge dello Stato». Parole «le-
sive del prestigio delle più alte ca-
richedelloStatoedelle istituzioni
costituzionali», scrivono infatti
Anedda e Saponara argomentan-
do che dichiarazioni di tal fatta

«vanno ben al di là dei giudizi cri-
tici consentiti dalla libertà di
espressione e coinvolgono con
concetti e parole denigratori cari-
che e organi costituzionali».

All’attacco del Pdl risponde «stu-
pito» il procuratore aggiunto di
Roma nello Rossi, una delle voci
più autorevoli dell’Anm: «Il pm
durante il processo gode della più
ampia libertà. La legge processua-
le riserva, del tutto opportuna-
mente,agliattoridelprocesso(av-
vocati e pm) la più ampia libertà
di parola e argomentazione a so-
stegno delle loro tesi. Una libertà
che si estende anche alle argo-
mentazioni più opinabili o discu-
tibili». Sul punto d’altronde la
stessa riforma Castelli (che al ri-
guardo non ha subito modifiche
neanche dalla successiva Legge
Mastella) non attribuisce al Csm,
anzi esclude, il potere di trasferi-
mento di un magistrato per casi
del genere. Il procuratore di Asti
Maurizio Laudi definisce «clauso-
la di stile» quella del Csm che
quando riceve una contestazione
sul comportamento apre il fasci-
colo, ma poi in genere archivia.
Se così non fosse anche stavolta
«sarebbe preoccupante, perché si
tratterebbe di un uso fuori luogo
di uno strumento pensato per si-
tuazionidel tuttodiverse».Sicree-
rebbe, cioè, una «anomalia».

VICENZA

Sulla base Usa il sindaco tira dritto:
«Il referendum si farà comunque»

OFFERTA LIBERA L’idea di chiedere
un euro agli elettori che domenica af-
folleranno i 53 gazebo del referendum
sullabaseUsaalDalMolin,è statacon-
siderata, ma poi si è preferito affidarsi
alla generosità dei cittadini. «Grosso-
modoperò- fanotareGiovanniRolan-
do della lista Variati - la consultazioni
assomiglieràalleprimarie».Domenica
dunque i cittadini potranno dire la lo-
ro sulla nuova base anche se il Consi-
glio di Stato, con un verdetto annun-
ciato a poche ore dall’apertura dei seg-
gi, ha bloccato l’iniziativa.
Nel corso di una conferenza stampa il
sindaco Achille Variati (Pd) detto ieri
cheil referendum«si faràcomunque».
Le 87mila schede già stampate e che
chiedono ai cittadini di approvare il
proposito del Comune di acquisire
l’area dell’aeroporto, non sono desti-
nate al macero. Ma dopo «l’altolà» del
Cds, la consultazione non si svolgerà
nei seggi già allestiti nelle scuole e ne-
gli edifici pubblici, bensì nei gazebo
che in queste ore vengono alzati da-
vanti ai seggi «ufficiali». Il Comune ha
«sospeso formalmente la consultazio-
ne revocando le ordinanze già emes-
se». I manifesti affissi a spese dell’am-
ministrazione sono stati coperti e gli
spot televisivi sono stati annullati, ma
- dice Variati - fare la consultazione
«mi sembra una cosa buona, giusta e
saggia, un atto di democrazia. Si tratta
diunsondaggiochetasta ilpolsodella
città, il risultato non avrà alcun peso
dal punto di vista istituzionale, ma da
quellopoliticosì».Lapartita insomma
non è chiusa. I vicentini che si ricono-
scononella listaVariati (chehasconfit-
to Lega e Pdl proprio parlando di am-
biente e trasparenza) ha interpretato
come un’offesa la decisione del Consi-
glio di Stato e ieri il sindaco ha detto
chesarà la città«a dareun consiglioal-
lo Stato». Variati non nasconde tutta-
via la preoccupazione. «Da oggi - ha
concluso-costruire labaseconunacit-
tà imbavagliata sarà ancora più diffici-
le». Si teme una radicalizzazione dello
scontroche,ormaidadueanni,divide
la città. Per ora l’ala più radicale del
movimento,capitanatadaCinziaBot-
tene (eletta in consiglio comunale per
la lista Vicenza Libera) rafforza il fron-
te “unitario”. Ieri il Pd, la lista Variati,
quella denominata Vicenza capoluo-
go e appunto Vicenza Libera) hanno
promosso un «comitato per la consul-

tazione popolare». I 25 consiglieri, 10
assessori e gli esponenti dei movimen-
ti (tavoladellapaceconCgil,Arciedal-
tri) su sono autotassati per finanziare
l’allestimento dei gazebo. Assessori,
consiglieri, giudici e personalità saran-
noanchei«garanti»dellaconsultazio-
ne e i presidente dei seggi. In ciascun
gazebo ci saranno tre scrutatori. In
piazza Matteotti è stato allestito un
«centro informatico» che, poco dopo
le 21 di domenica (si voterà a patire
dalle 8) renderanno noti i risultati. Le
polemiche non finiranno tuttavia do-
menica sera. La decisione del Consi-
glio di stato solleva non pochi sospet-
ti. Variati su questo è stato chiaro: «Ri-
spetto l’ordinanzadel Consigliodi sta-
to, ma lasciatemela giudicare: è fragile
e motivata più da ragioni politiche
chegiuridiche».Eagiudicaredallama-
nifestazione dell’altra sera (10mila di-
mostranti secondo i promotori) molti
vicentini non hanno digerito il diktat
del Consiglio di Stato. La contrarietà
di molti cittadini si spiega che con il
fattoche per anni il sindaco preceden-
te, Hullweck ed alcuni assessori della
destra,hannonegoziato segretamente
con gli americani la consegna dell’ae-
roportoelagestione«carbonara»della
vicenda Dal Molin ha determinato
unavastairritazionetra icittadini.L’af-
follata manifestazione dell’altra sera
ha dato più forza al sindaco “ribelle”.
«Variati - osserva Lalla Trupia, della di-
rezionediSinistraDemocratica -haot-
tenuto un’investitura popolare, ha
contestato una decisione che annulla
l’autonomia dell’istituzione comuna-
le. Qui Vicenza la destra ha sempre
avuto paura che i cittadini potessero
pronunciarsi».DanielaSbrollini,depu-
tataPdritienechesospensionedel refe-
rendum decisa dal Consiglio di Stato
«non è un bel segnale per la democra-
zia».
«La città di Vicenza - aggiunge - è stata
colpita nella sua legittima possibilità
di esprimersi aldi làdi chiè favorevole
ocontrarioallabaseamericana».Quel-
li del «presidio permanente», cioè il
cartello dei più radicali, usano parole
di fuoco. Il commissario governativo
Paolo Costa viene definito «un merce-
narioprontoasvendere lacittàdelPal-
ladio». «La democrazia nonsi imbava-
glia, Vicenza si difende, hanno sospe-
so lademocrazia e se la sonotrovata in
piazza» - recita una nota di no-base.

De Pasquale ha definito «criminogeno» il Lodo
Alfano durante il processo Mediaset. Sansa

disse di Alfano: «Un fedelissimo di Berlusconi»

Il Csm interviene sui pm del Lodo Alfano
De Pasquale e Sansa avevano criticato il salvacondotto per il premier. I laici del Pdl: trasferimento d’ufficio

Nello Rossi, Anm: «Il pm quando sostiene le
sue tesi in aula ha la più ampia libertà di parola

anche se le argomentazioni sono opinabili»

IN ITALIA

Al Lido di Milano la festa di governo, ma si sente l’autunno
Raduno nazionale deI Popolo delle libertà, ma il Comune festeggia la giornata dei nonni. E si teme la concorrenza

«Venite, venite a prendere posto, ci so-
noleprimefiledariempire...».Gliuomi-
ni del servizio d’ordine si danno da fare,
del resto il ministro La Russa l’ha appe-
na annunciato: «Abbiamo dovuto cam-
biare sala per il dibattito, siamo molti
piùdelprevisto».Micalosivorràsmenti-
re. Non è più la festa di An, com’è sem-
pre stata, adesso è quella del Popolo del-
le libertà, ma siccome Forza Italia non è
convinta e per l’unione definitiva biso-
gna smussare ancora qualche angolo,
non assurge a Festa Nazionale, e resta
confinatanelperimetroregionale.Lom-
bardo, visto che siamo a Milano, piazza-
le Lotto, spazio comunale semi-verde
con scivoli e altalene (il Lido...), palestre

per i corsi delle signore e piscina scoper-
ta annessa, che ormai in questo periodo
dovrebbeesseresvuotatad’acquae inve-
ce per l’occasione diventa teatro di buf-
fet serali. Nazionale o regionale, La Rus-
sa taglia il nastro davanti alle telecamere
e tira dritto: «Questa festa dimostra che
ilprocessoper ilnuovosoggettopolitico
è molto avanti».
Èpartita:quattrogiornidaieriadomeni-
ca,unaparatadiministri, sindaci,gover-
natori e il presidenteBerlusconidel qua-
le, al momento, è certa solo la presenza
alla cena finale di gala. Unico parteci-
pantedall’opposizione,questopomerig-
gio l’ex presidente della Camera Lucia-
no Violante.
Così, chi si fosse perso la «Festa (ufficial-
mente nazionale) dei nonni», che ricor-

reva giusto ieri, può sempre riparare a
quella del centrodestra. La coincidenza
tempisticapuòapparirestrana,maèma-
lizioso pensarlo. A Milano è successo
questo: mentre si apriva la Festa del Pdl
al Lido, a due passi di distanza il Comu-
neavevaorganizzatoquelladeinonnial
Palalido (peraltro precedentemente ne-
gato alla Comunità islamica per la chiu-
sura del Ramadan), e il Pd in Comune
haosatosupporre l’intenzionediunpro-
cesso migratorio di nonni.
Autocelebrativa e propagandistica, più
sobria delle «convenscion» forziste (se
non altro non si sente «Meno male che
Silvio c’è»), la festa arriva a sera con il
concerto di Edoardo Bennato (chi
l’avrebbemaidetto?),estaserac’èRugge-
ri. Inaugurarel’«areadibattiti» ieripome-

riggio è toccato al governatore lombar-
doRobertoFormigoniealsindacodiMi-
lano Letizia Moratti, veemente come
semprequandosiparladiExpo2015,te-
madelgiornoinsiemeal federalismo,vi-
stocheoggiarriva inConsigliodeimini-
stri. La spazzatura di Napoli va ancora
fortissimo, la lavagna con i sindaci buo-
ni (di centrodestra) e cattivi (di centrosi-
nistra) pure, ma con qualche significati-
vascrepolatura:Moratti ricordacheilgo-
verno non ha ancora garantito le com-
pensazioni ai Comuni per il taglio del-
l’Ici nel 2008. E si toglie qualche sassoli-
no: «Siamo certi che una persona come
Berlusconi, che ha tra i propri valori il
merito e la responsabilità, non farà ta-
gliare i servizi ai comuni che hanno be-
ne operato». Ci mancherebbe.

GIUSTIZIA

Il procuratore di Asti: se
anche stavolta il Csm
non archiviasse si
«creerebbe un’anomalia»
nell’uso di questo istituto

Foto di Alessandro Bianchi/Ansa

Ma dopo «l’altolà» del
Consiglio di Stato
la consultazione
si svolgerà in gazebo
davanti ai seggi «ufficiali»

In città, che sulla
questione della base
è già divisa da due anni, si
teme una radicalizzazione
dello scontro

I comitati «No-Dal Molin» durante una protesta contro la base Usa a Vicenza Foto di Giuseppe Giglia/Ansa

10
venerdì 3 ottobre 2008



■ di Enrico Fierro inviato sull’Altopiano del Formicoso (Irpinia)

UN BOLLETTINO di guerra. Sei morti, una

sesta persona in coma. L’ennesima giornata

in cui il lavoro si trasforma in tragedia. La geo-

grafia del dramma passa per la Toscana,

l’Umbria, la Liguria, la

Puglia. A dimostrazio-

ne che la piaga non

conosce confini.

Tre croci in autostrada La trage-
diapiùgrande si è consumataaBar-
berino del Mugello, provincia di Fi-
renze. Il lotto13dellacosiddettaVa-
riantediValicos’è inghiottitotrevi-
te tutte insieme.GaetanoCernicato
e Giovanni Mesiti, calabresi di 26 e
49anni,eRosarioCaruso,napoleta-
no di 45. Tutti emigrati al nord in
nome del lavoro e della speranza di
una vita migliore. Erano sospesi a
una quarantina di metri di altezza
per allestire il primo di sei piloni di
un viadotto in appalto alla ditta To-
to, l’impresa abruzzese capeggiata
daquelCarloTotocheèancheilnu-
mero uno di Air One. La piattafor-
ma che serviva per allestire i manu-
fatti di cemento armato ha ceduto
d’improvviso. E loro sono volati
giù. Un quarto operaio, invece, è ri-
masto illeso: il caso ha voluto che si
trovasse su una piattaforma paralle-
la, alla stessa altezza, che non ha

avuto cedimenti. La Variante è
un’opera che Toscana ed Emilia at-
tendono da anni, giacché quel trat-
todiA1, traFirenzeeBologna,è sta-
to spesso teatro di drammatici inci-
denti ed è considerato uno dei più
pericolosi dell’intera rete autostra-
dale. In un susseguirsi di nuove gal-
lerie e viadotti servirà a deviare il
traffico pesante sul fondovalle libe-
rando alle auto l’attuale percorso.
Solo che ora porta con sé un costo
troppo alto di vite umane. Con
quelle di ieri la Variante se ne è già
presa sei. Gli altri tre operai erano
deceduti in altrettanti incidenti av-
venuti in Emilia Romagna nell’ago-
sto 2005 (un operaio 58enne morì
travolto da una piastra di cemento
staccatasi dal tetto di una galleria
nel comune di Marzabotto), nel
marzo 2007 (a un 53enne fu fatale
un crollo diun frontedi scavo a Ca-
stiglione dei Pepoli) e a maggio (a
Casalecchio di Reno un operaio
50enne morì schiacciato da una
gru). Ironia della sorte,24oreprima
della tragedia a Bologna era stato
sottoscritto un accordo per incenti-
vare la sicurezza sul lavoro proprio
nei lotti della variante di valico del-
la A1.

Discarica killer Il primo dram-
ma, in ordine di tempo, si è invece
consumato a Genova. Un operaio
di 33 anni, Nino Emiliano Cassola,
è precipitato dentro a un nuovo
pozzo di areazione di cui stava se-
guendo la trivellazione e la costru-
zionenelladiscaricadirifiutidiScar-
pino, sulle colline del capoluogo li-
gure. L’uomo, secondo una prima
ricostruzione, sarebbescivolatopre-
cipitando nel cunicolo profondo
18 metri e largo uno. Una trappola
mortale e senza via di scampo dal
momento che quel pozzo, non an-
cora consolidato, serve all’estrazio-
ne del biogas dalla massa di rifiuti e
pertanto è saturo di gas venefici, to-
talmente privo di ossigeno e con
una temperatura compresa tra i 60
ed i 70 gradi. Ragioni, queste, per
cui i vigili del fuoco non hanno po-
tuto calarsi nella cavità ed hanno
quindi lavorato tutta la notte (con
un potente escavatore è stata creata
una voragine parallela) per provare
a recuperare la salma.
Schiacciato a 27 anni Un carro-
ponte telescopico che improvvisa-
mentesi staccaegliprecipitaaddos-
so.È stataquesta l’orribile finediun
27enne di Bastia Umbra in una dit-

tadiBettona(nelPerugino)chepro-
duce travi in legno lamellare. Il gio-
vane, secondo quanto ricostruito,
si trovava sotto al macchinario e
aveva con sé un comando a distan-
za ma, pur indossando gli strumen-
tidiprotezioneprevisti,nonhaavu-
to scampo. Gli uomini dell’Arma
hanno posto sotto sequestro il ca-
pannone e gli uffici della ditta che
occupa un centinaio di persone.
Due feriti: uno in coma Ai morti
s’aggiungono i feriti. Uno, gravissi-
mo, è Francesco Dell’Aquila, opera-
io 42enne di Oria (Brindisi). L’uo-
mo è caduto da una decina di metri
mentre eseguiva lavori edili in un
cantiere a Grottaglie (Taranto). Un
volo terribile, l’immediato soccorso
dei colleghi e la corsa in ambulanza
verso l’ospedale dove è tuttora rico-
verato in coma, sospeso tra la vita e
la morte. I medici gli hanno riscon-
trato un trauma cranico commoti-
vo e altre lesioni su diverse parti del
corpo. A Paternò, invece, I carabi-
nieri indagano su un incidente av-
venuto in una cava di Belpasso. Un
operaio di 48 anni, è ricoverato in
prognosi riservata all’ospedaleCan-
nizzarodiCataniaper i traumiripor-
tati. Cosa sia successo esattamente,
qui, è ancora tutto da chiarire.
Ancora sangue nella notte Un
operaio è morto e due sono rimasti
feriti in un incidente sul lavoro av-
venuto nei pressi di Sesto Fiorenti-
no. I tre operai stavano lavorando
su un carrello per la manutenzione
della linea aerea ferroviaria quando
è avvenuto l’incidente. Un operaio
è morto sul colpo mentre gli altri
due sono stati trasferiti in ospedale.

IL REPORTAGE

«La discarica no». Con Capossela
in diecimila sull’Altopiano dell’Irpinia

La terra, sì, non una roba del passato
da buttare nel cesso della modernità
berlusconiana, ma un valore vivo, il
futuro». Luca Ciaffa è giovane, è ope-
raio in una fabbrica metalmeccanica
ed è iscritto alla Fiom. Si è arrampica-
tosulcampaniledellacattedralediBi-
saccia, il suo paese, ed ha minacciato
dibuttarsigiù. «QuestononèunPae-
sedemocratico,civoglionoavvelena-
re nell’indifferenza generale. Voglio-
nodistruggere ilnostro futuro.È il re-
gime, i militari ci hannocircondato e
non c’è uno straccio di tv nazionale
che accenda i suoi riflettori». Servo-
no ore per convincerlo a scendere.
«Chiedoscusaa tutti -dicemalamen-
te aggrappato ad una campana - sto
lottando con voi per la nostra terra».
La terra è questa distesa enorme di
creta senza alberi, spazzata da venti
che muovono le pale di centinaia
moderni mulini a vento. Qui si pro-
duce energia pulita, ma anche grano
e grassi foraggi, si allevano animali e
vacche che danno buon latte e for-
maggi che il vento si incarica di essic-
care al punto giusto. È il Formicoso,
trincea dell’Irpinia d’Oriente che
guarda a quella parte di Puglia che
chiamano Capitanata. Un piccolo e
inoffensivo paradiso che lo Stato ita-
liano ha deciso di cancellare. Perché
in questo altopiano attorno al quale
vivono minuscoli paesi-presepe con
le loro chiesette di pietra, le masserie,
l’ufficio postale, le scuole, i tanti vec-
chi e i pochi giovani che ancora resi-
stono, si vuolecostruire lapiùgrande
discarica della Campania. Un buco
enorme, un immenso cratere dentro
il quale finiranno le schifezze e i vele-
ni delle metropoli. La città divora la
campagna, la frenesia annichilisce la
lentezza, lo spreco cancella la sobrie-
tà, l’indifferenza della politica uccide
le speranze. Per questo, per la terra e
la democrazia, ieri sul Formicoso so-
noarrivati in diecimila. Giovani, sco-
laresche intereconi loromaestri, vec-
chi, donne con lo scialle nero in te-

sta, ragazze con gli ombelichi in mo-
stra, «luigini e contadini», impiegati
e operai. «Noi stiamo qui, in mezzo a
questo vento sempre vivo, in nessun
giorno infermo, un vento che soffia
purese sta fermo».SonoversidiFran-
co Arminio, poeta e scrittore di que-
steparti, animatorediquesta lotta in-
siemeai sindacieaigiovanidei comi-
tati spontanei. Con loroc’è anche un
cantautore amatissimo, Vinicio Ca-
possela, sangue altoirpino. È qui, sul-
l’altopiano, tra la sua gente. La politi-

ca, quella che frequenta Roma e i
suoi palazzi non c’è, questa - mi sug-
gerisceunexsindacalista - «è labatta-
glia dei poeti, degli artisti e dei sinda-
ci dei piccoli comuni. E della gente».
Un popolo pacifico e riservato. Qui
non siamo a Chiaiano o a Pianura,
quinessunolanciamolotovefabarri-
cate, non ci sono vetrine da sfondare
e cassonetti da incendiare. Eppure
l’altra notte è arrivato l’esercito. Han-
no recintato l’area, hanno piantato
cartelli con la scritta «sito di interesse

strategiconazionale»ehannocostru-
ito un campo militare con tende,
blindati e jeep. Come in guerra. Un
assediopercostruire lagrandediscari-
ca: 62 ettari già espropriati destinati a
diventare 140, una quantità di rifiuti
enorme. Settecentomila tonnellate,
che potranno diventare 1 milione o
forseunmilioneemezzo.MicheleDi
MaiodiLegambiente:«Quiarriveran-
no rifiuti solidi urbani, ma anche ri-
fiuti umidi nontrattati, scorie e cene-
ripesanti, fanghi industriali, e residui

tossici. E noi, lo dice la legge, non
avremo nessuna possibilità di con-
trollare».
La Campania produce 2milioni e
800mila tonnellate di rifiuti l’anno,
l’Irpinia il 5%, eppure ha già due ma-
xi-discariche (Ariano e Savignano) e
un impianto per la produzione di
combustibile da rifiuti. Nel corteo
che si avvia verso l’altopiano (ma
non raggiungerà mai l’area della di-
scarica per il divieto opposto dal Vi-
minale) ci sono i giovani che studia-

no lontano. Antonio è iscritto ad ar-
chitettura a Valle Giulia, Roma. «La
discaricaè il segnodellamarginalizza-
zione del Sud. Non c’è sviluppo: solo
monnezza ed emigrazione». Anto-
nio Di Pietro (omonimo dell’ex pm)
è un contadino esasperato. La sua
masseriaèapochimetridal luogodo-
ve dovrà nascere il grande fosso. È un
uomosenza futuro.Conrabbiaaffon-
da le mani nella terra e si riempie la
boccadicreta.Rosa,77anni,contadi-
na pure lei dopo anni e anni di emi-
grazione«all’America»,nonhapiù la-
crime da versare. Stringe nelle mani
una statuetta della Madonna di Mat-
tinelle e maledice «lu governo»:
«Che vi porti via lu polverizzo» (la
tempesta di neve che soffia da queste
parti, ndr).
Chilometri a piedi. Un camioncino
fada palco, ilmicrofonoèsganghera-
to. Parlano i sindaci e promettono
che non molleranno mai. «Voglia-
mo la smilitarizzazione delle nostra
terra». Parla il vescovo che ha mobili-
tato le sue parrocchie. Parla Vinicio
Capossela. Evoca la sua «il magico
Formicoso con la musica del grano e
delle mietitrebbia». La politica c’è so-
lo su un fotomontaggio che ritrae
Berlusconi, Bertolaso e Bassolino. Al
governatore, che da giovane fu com-
battivo leader politico in queste zo-
ne, Arminio ha scritto una lettera
aspra: «Lei è il mandante morale del-
la discarica. E se quell’oltraggio sarà
consumato dovrà vergognarsene per
tutta la vita. Sappiamo che lei ignora
le nostre ragioni perché sta pensan-
do di rianimare la sua carriera politi-
ca. È comprensibile, ma è vergogno-
so che lei lo faccia sulla pelle di gente
a cui in fondo deve l’inizio brillante
della sua carriera. È grazie al popolo
dell’Irpiniachelei èdiventatoqualcu-
no. Ora si può solo pensare che quei
suoi comizi di allora erano un imbro-
glio. Io non porto rancore per nessu-
no: spero che le sia lieve l’inevitabile
crepuscolo che la aspetta».

Due feriti, di cui
uno in coma
in altri due incidenti
a Taranto
e a Catania

Giornata nera sul lavoro
Morti altri sei operai

Tre vittime sulla A1: volo di 40 metri in un cantiere del Mugello
Nella notte a Sesto Fiorentino una vittima e due feriti

IN ITALIA

Due operai si stringono in un abbraccio all’esterno dell’acciaieria Thyssenkrupp, dopo l’incendio Foto Ansa

■ di Eugenio Giudice / Torino

ThyssenKrupp, operai ammessi
come parti civili al processo

■ di Sonia Renzini e Francesco Sangermano / Firenze

Ieri è arrivato l’esercito
L’Irpinia produce solo
il 5% dei rifiuti campani
Ma ha già due
enormi depositi di rifiuti

Gli operai entrano nel processo
ThyssenKrupp come parti civili.
Lo ha stabilito ieri il Gup torinese
Francesco Gianfrotta, ammetten-
done 46 sui 100 che ne avevano
fatto richiesta. È la prima volta
cheaccade in Italia, spiegano l’av-
vocatoSergioBonettoedElenaPo-
li,chedifendonounapartedique-
sti dipendenti ed ex dipendenti
dell’azienda siderurgica. «Viene
sancito un principio importantis-
simo - spiega l’avvocatessa Poli -:
anche chi non ha subito un dan-
no diretto, ma è stato soltanto
espostoal rischio,hadirittoachie-
dere il risarcimento». Un princi-
pio applicato in una sola altra oc-
casione, nel processo Ecoplan di
Trieste, a favore degli abitanti in-
vestitidallepolveri sottilidellosta-

bilimento. L’ordinanza di Gian-
frottaaccoglieperòancheunapar-
te della tesi del collegio di difesa
dell’azienda, («una macchia», os-
servail segretariodellaFimtorine-
se Claudio Chiarle). Chi, dimet-
tendosi, ha firmato la conciliazio-
ne per la buonuscita non può più
rivendicare alcunché. E in questa
situazione ci sono gli altri 54 ope-
rai che inpiù tranche, primae do-
po l’incidente - e per17 di loro ciò
avvenne il 7 dicembre, appena 24
ore dopo l’incendio - firmarono,
come lo definisce lo stesso giudi-
ce, «l’accordo tombale». Tra que-
stiancheSalvatoreAbisso,compa-
gnodellasignoraScolachehaper-
duto il figlioRoberto in quel tragi-
co rogo, e Carlo Marrapodi, testi-
mone chiave nel film di Calopre-

sti, La fabbrica dei tedeschi, che il
15settembrehasottoscritto l’inte-
sa con l’azienda.
Per il resto il giudice ha accolto
quasi tutte le altre istanze. Posso-
no pretendere un risarcimento i
sindacati, e quindi Fiom, Fim e
Uilme Cobas, e tutti gli enti locali
(Comune e Provincia di Torino e
Regione Piemonte). Via libera an-
chea Medicina Democratica il cui
statuto fa esplicito riferimento al-
l’attenzione alla salute nei luoghi
di lavoro, ma non al Codacons
per leragioniopposte,ecioèacau-
sadi una formulazione troppo ge-
nericadellefinalitàdell’associazio-
ne in relazioneaquantoèaccadu-
to. Le parti civili sono ammesse
nei confronti dei sei dirigenti im-
putati, tracui l’amministratorede-
legato Harald Espenhan, ma non
nei confronti dell’azienda.

«Il cantautore: questa
è la battaglia
dei poeti, degli artisti
dei piccoli comuni
e della gente»

Militari schierati sull’Altopiano del Formicoso
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Yehoshua: «Livni coraggiosa
Israele fermi la destra fanatica»

■ di Umberto De Giovannangeli inviato a Haifa

■ di Gherardo Ugolini / Berlino

«Di fronte all’attentato a Zeev
Sternhell cresce in me la convin-
zione che uno Stato di diritto
nonpuòpensaredi reggerealun-
go intrecciandosi con un regime
dioccupazioneesercitatoallepor-
tedicasa.Questasituazionehafi-
nito per creare una sorta di "terra
di nessuno", nei territori occupa-
ti e "insediati", in cui frange di ol-
tranzistihannoritenuto,purtrop-
po spesso a ragione, di godere di
una assoluta impunità. Ed ora
pensano di poter dettare la loro
"legge", fatta di furore ideologico
e di violenza, anche dentro Israe-
le». Israele, le sue paure e le sue
speranze. Siamo ad Haifa, la «cit-
tà del dialogo», per incontrare il
più affermato scrittore israeliano
contemporaneo, Abraham Bet
Yehoshua. Il suo studio è, come
sempre, stracolmo di libri; un ca-
os «ordinato», scherza lo scritto-
re, sul quale regna sovrana la
«donnadellamia vita»: lamoglie
Rivka, psicologa e psicanalista.
Israele s’interroga sul
pericolo interno: quello
dell’estrema destra. Qual è
la sua opinione?
«Per troppo tempo si è sottovalu-
tato questo fenomeno, come se
fosse marginale, residuale. Non è
così. E l’attentato a Zeev Ster-
nhell ne è una tragica riprova.
Per troppo tempo questi fanatici
estremistihanno goduto di com-
prensione e di impunità. Spero
che le cose cambino e al più pre-
sto,e ledichiarazionidiTzipiLiv-
ni (lapremier incaricata, ndr.)mi
sembrano in questo senso inco-
raggianti.Mapersconfiggereque-
sti oltranzisti occorre rilanciare
con forza il negoziato di pa-
ce….».
Quale nesso esiste tra la
pace e la sconfitta
dell’estrema destra
radicale?
«La pace con i palestinesi, e la fi-
nedel regimedioccupazionenei
Territori, non è una gentile con-
cessioneal"nemico",maèlacon-
dizionefondamentaleperpreser-
vare il nostro sistema democrati-
co e quei valori che ne sono a
fondamento; sistema e valori
contro cui si scagliano coloro
che ancora plaudono all’assassi-
nio di Yitzhak Rabin».
Insisto su questo punto:
perché la fine
dell’occupazione può
divenire un efficace antidoto contro l’affermarsi di una

cultura e di una pratica
estremista in Israele?
«Perché spazza via quella cultura
dell’emergenza sulla base della
quale c’è chi tende a mettere tra
parentesi qualsiasi altra cosa.
Noinonstiamoparlandodi terri-
tori di oltremare, stiamo parlan-
do di città palestinesi che sono a
pochi chilometri da Gerusa-
lemme o da Haifa. Si confiscano

terre palestinesi illegalmente, si
permette che coloni che risiedo-
noin insediamenti illegalipossa-
no compiere atti provocatori
controipalestinesi senzaperque-
sto incorrere nelle pene che ana-
loghe azioni comporterebbero
se commesse in Israele e contro
altri cittadini israeliani. Questa
logicacolonialistaemilitarista ri-
schia di trasformarsi in un can-
cro le cui metastasi aggrediscono
il corpo sano di Israele. L’emer-
genzialismo diviene sinonimo
di impunità; e l’impunità porta
con sé la convinzione che tutto
sia lecito, anche attentare alla vi-
ta di chi la pensa diversamente.
Come è accaduto con Rabin, co-
mepotevaripetersi conSternhel-
l…».
La premier incaricata Tzipi
Livni ha avuto parole
durissime contro i gruppi
oltranzisti dopo l’attentato al
professor Sternhell.
«È stata una presa di posizione

netta, coraggiosa. Ora mi atten-
do che alle parole seguano atti
concreti.Unaminoranzadi fana-
tici non può tenere in scacco un
intero Paese e la sua vita demo-
cratica».
In Cisgiordania vivono oltre
230 mila coloni. Lei ritiene
davvero possibile una loro
evacuazione come è
avvenuto con quelli di Gaza?
«Credo che molti di loro, quelli
che sceglieranno di non rientra-
re in Israele, potranno rimanere
dove sono, come cittadini ebrei
di uno Stato palestinese. Nel
mondo ci sono tante minoranze
etnichechevivonosotto lagiuri-
sdizione diun altro Stato. Perché
dobbiamo escludere questa pos-
sibilità per il futuro del Medio
Oriente?».
Negoziare la pace. Qual è
per Lei la questione davvero
cruciale tra le tante che
caratterizzano questo
interminabile conflitto?

«Ladefinizionedeiconfini.Que-
sto è il punto di svolta. Perché la
mancanza di confini fra due na-
zioni è una delle cause principali
del sangue versato in tutti questi
anni. La divisione fisica, territo-
riale, è il mezzo per porre fine al
disegno del Grande Israele e del-
la Grande Palestina. Mi lasci ag-
giungere che la definizione dei
confininonèsolouneserciziodi-
plomatico ma è, per noi israelia-
ni, anche qualcos’altro, di molto
più profondo…».
In cosa consiste questo
«altro»?
«Definire i confini ci impone di
ripensare noi stessi, rivisitare la
storiadi Israeleetornareagli idea-
li originari del sionismo, per i
quali l’essenzadelloStatodiIsrae-
le non si realizzava nelle sue di-
mensioni territoriali né in un af-
flato messianico, bensì nella ca-
pacità di fare d’Israele un Paese
normale. Lei mi chiedeva cos’è
permelapace?Larispostaèsem-

plice e al tempo stesso terribil-
mente difficile da realizzare: la
paceèlaconquistadellanormali-
tà. E quando ci sarà la pace e il
quadro normale dello Stato
d’Israele consentirà il riconosci-
mento definitivo del consesso
dei popolo, e in particolare dei
popoli dell’area in cui ci trovia-
mo, ci renderemo conto che
"normalità" non è una parola
spregevole ma, al contrario, l’in-
gresso in una epoca nuova e ric-
ca di possibilità, in cui il popolo
ebraico potrà modellare il pro-
prio destino, produrre una pro-
pria cultura completa. Si dimo-
strerà il modomiglioreperessere
altri e diversi, unici e particolari -
come lo è ogni popolo - senza
preoccuparci di perdere l’identi-
tà. D’altro canto, l’abbattimento
del "Muro"cheriguardanoi israe-
liani e i palestinesi non può por-
tare con sé l’idea di una unifica-
zione tra due entità nazionali
che restano comunque separate.
Voglio essere ancora più esplici-
to: l’oppostodel "Muro", lasuaal-

ternativa non è uno Stato bina-
zionale, che era e resta una solu-
zione impraticabile».
Su cosa fonda questa
valutazione?
«Alla base vi sono ragioni molte-
plici e di diversa natura. In que-
stoconflitto israelianiepalestine-
si hanno rafforzato le rispettive
identità nazionali, oltre che una
diffidenza reciproca. Alla fine,
speroecredo,ci saràpacemamai
"amore". Se pace sarà, sarà la pace
dei generali, come Yitzhak Ra-
bin, che combatterono per una
vita contro il nemico e da questa
esperienza trassero la convinzio-
ne che non esiste una via milita-
re alla sicurezza e alla normalità
per Israele.Epoiallabasedella se-
parazione in due Stati c’è anche
un’altra ragione che investe l’es-
senza di Israele, che rimanda alla
sua identità ebraica. Ed è proprio
perpreservarequesta identità, in-
sieme ai suoi caratteri democrati-
ci, che occorre separarci ricono-
scendo all’altro, ai palestinesi, il
diritto,cheportaconséancheob-
blighiedoveri,adunproprioSta-
to. Mi lasci aggiungere che oggi
sono sempre di più gli israeliani
consapevoli di quanto sia insen-
sata la presenza di colonie che ri-
schiano di imprigionare israelia-
ni e palestinesi in uno Stato a
doppia etnia il quale, col tempo,
potrebbe anche diventare a mag-
gioranzapalestinese. Ilmuropuò
benissimo esistere, ma solo lun-
go le frontiere legittime del 1967,
riconosciutedal mondo intero. E
del resto non lo chiamerei più
Muroaquelpunto,masemplice-
mente frontiera».
Nei giorni scorsi, assieme ad
altri importanti scrittori
israeliani, Lei è stato tra i
firmatari di un appello al
premier (dimissionario)
Olmert perché accetti di
liberare 450 detenuti
palestinesi in cambio del
soldato Gilad Shalit, rapito
nel giugno 2006 da un
commando palestinese.
Quell’appello ha suscitato
polemiche…
«So bene che tra i palestinesi che
dovrebbero essere liberati ve ne
sono molti che sono stati coin-
volti in gravi e dolorosi attentati.
Ma la vita dei nostri soldati non
è mai stata misurata in termini
di prezzo ma di valore. E questo
vale anche per il soldato Shalit».

LÜBBENAU È UN PAESI-

NO del Brandeburgo, un’ot-

tantina di chilometri a sud di

Berlino, non molto distante

dal confine con la Polonia.

È una cittadina incantevole,

adagiata accanto alla Foresta della
Sprea. I suoi circa 17mila abitanti
vanno orgogliosi dei cetrioli che si
producono da queste parti, quelli
immortalatinel film «Goodby Le-
nin!» quale simbolo dell’identità
scomparsa della Rdt. Ecco, non c’è
forse in Germania luogo migliore
per fare il punto sulla situazione
del processo di riunificazione di
questa Lübbenau d’inizio autun-
no. Le strade sono pulite, le faccia-
tedelle caserinnovate.Agiudicare
dal paesaggio urbano non si po-
trebbe dire se sia una città dell’est
o dell’ovest. È quando si entra nei
locali, in un bar o in un supermer-
cato che si nota una differenza so-
stanziale. Qui mancano le donne.
Se ne vedono in giro pochissime,
bambine o signore di una certa
età. Quelle tra i 20 e i 40 anni sem-

brano essere sparite. È questo il fe-
nomenopiùsingolarechesièpro-
dottonelleexregioniorientaliadi-
ciotto anni esatti dalla Riunifica-
zione delle due Germanie. Ed è su
questo,oltre che sumolti altri pro-
blemi, che le forze politiche tede-
sche riflettono nelle celebrazioni

ufficiali di oggi, data fatidica in cui
nel 1990 Helmut Kohl proclamò
ufficialmente compiuta la ricon-
giunzione dei due stati tedeschi.
Le donne dell’est se ne vanno dai
loro paesi. Emigrano in cerca di
fortuna,comeuna volta si emigra-
va dal nostro Mezzogiorno verso
le fabbriche del Nord. Loro vanno
in Baviera, in Assia, oanche in Au-

stria, in regioni dove è più facile
trovare lavori qualificati e meglio
pagati. Se ne vanno soprattutto
quelle con maggior livello di istru-
zione. Mettono in valigia il diplo-
madimaturitàeattraversanoil fiu-
me Elba, quella che un tempo era
la cortina di ferro, per continuare
gli studi inunateneodell’ovestdo-
ve conseguire un titolo accademi-

co più spendibile sul mercato del
lavoro. Ma molte partono anche
solo nella speranza di trovare un
partner economicamente più ap-
petibile con cui metter su fami-
glia. Le conseguenze di questa
massiccia emigrazione femminile
sonodrammatiche.Nonsolosiab-
bassa inesorabilmente il tasso di
natalità,maneimaschicheriman-

gono si producono reazioni di an-
sia e frustrazione. Rimasti senza
donneoltrechesenza lavoro,mol-
ti di loro tendono a divenire facile
preda della propaganda di movi-
menti della destra neonazista che
nelle regioni orientali sono molto
attivi e abilissimi nell’intercettare
il malcontento sociale.
La riunificazione diventa maggio-

renne, ma il gap rimane forte, for-
se incolmabile. I dati del bilancio
sono lì, stampati nei dossier di tut-
ti i politici. I Länder dell’est conti-
nuano a inseguire quelli occiden-
taliper livelli di occupazione ecre-
scita. Il recente«Rapportosullosta-
to dell’unificazione», approvato la
settimanascorsadalgovernofede-
rale parla chiaro. Guardiamo per
esempio i dati sulla disoccupazio-
ne: è vero che negli ultimi tre anni
nei territori che un tempo forma-
vano la Rdt il numerodei senza la-
voro è sceso di oltre mezzo milio-
ne di unità toccando nel 2008 il li-
vello più basso dal 1991. Tuttavia,
col tasso del 12,7%, rimane dop-
pio rispetto ai Länder occidentali.
Inoltre il Pil nell’est della Germa-
nia è cresciuto lo scorso anno del
2,2%, contro il 2,5% fatto registra-
redall’Ovest.Per incentivare lacre-
scita e frenare lo spopolamento il
governo della Grosse Koalition ha
decisodiprorogare il «Pattodisoli-
darietà» destinando incentivi eco-
nomici (in totale 156 miliardi di
euro) finoal2019.Perquelladata i
Läender orientali dovranno ren-
dersi finanziariamente indipen-
denti. Ma è molto improbabile
che le ragazzescappatedall’est tor-
nino alle loro case d’origine.

Nucleare civile, intesa di cooperazione tra Usa e India
Via libera alla fornitura di tecnologie americane. Cancellato il divieto in vigore da 30 anni. Anche il Pakistan punta all’accordo

Germania 18 anni dopo, le ragazze dell’Est emigrano a Ovest
L’unificazione tedesca è «maggiorenne» ma la disparità di situazione economica spinge le donne a cercare lavori meglio pagati

«La mancanza
di confini certi
tra due nazioni è
la causa principale
del sangue versato»

«Se mi chiede
cos’è la pace
io rispondo:
è la conquista
della normalità»

■ Le aziende americane potranno vende-
re materiali e tecnologia nucleare all’India.
Il divieto, che era in vigore da trent’anni, è
stato cancellato dal Parlamento di Washin-
gton, su proposta del presidente Bush. Le
autorità di New Delhi esultano. «È un fatto
senza precedenti, storico», dichiara
Abishek Manu Singhvi, portavoce del pri-
mo ministro ManhomanSingh,del partito
del Congresso. Gli ex-alleati comunisti par-
lanoinvecedi«resa»delgovernoaWashin-
gton.
Percolossi industriali comeGeneralelectric
oWestinghouseElectric, siapreinIndia,Pa-
ese alle prese con grandi necessità di ap-
provvigionamenti energetici, un mercato

potenziale di enormi dimensioni. Ma è
chiarocheilvia liberaalcommercionuclea-
re fra i due paesi riveste un significato ben
aldi làdella suarilevanzaeconomica.Coro-
na un processo di riavvicinamento politi-
co, che va avanti già da alcuni anni. Sono
definitivamente alle spalle i tempi in cui
l’India, ufficialmente non-allineata, intrat-
teneva rapporti preferenziali con Mosca.
Non tutti però negli Usa sono convinti che
lasceltasiagiusta.Per il senatoredemocrati-
co Tom Harkin l’accordo fra i due governi
non contiene clausole che impediscano al-
l’India di continuare i test atomici. E secon-
do Daryl Kimball, presidente della «Arms
control association», un’organizzazione

Usache si batte contro il riarmo, è pericolo-
so esportare combustibile fissile e
«know-how» atomico ad un Paese che ha
giàsperimentatolabombaenonhamai fir-
matoilTrattatodinonproliferazionenucle-
are. Delhi però, che ha anche ospitato una
missione di ispettori dell'Aiea (l'agenzia in-
ternazionaleper l'energiaatomicachehase-
de a Vienna), assicura che il carburante e le
tecnologie americane, alle quali seguiran-
noquelle francesi e russe, verrano utilizzate
solo per scopi civili.
Si apre ora per gli Usa un problema di rap-
porti con il Pakistan. Se l’amicizia con New
Delhi è importante, quella con Islamabad
per Washington oggi è addirittura vitale,

data la situazione nel vicino Afghanistan.
Incombe il rischio di una rottura dei buoni
rapporti fra Pakistan ed Usa, e di un ritorno
diIslamabadallapoliticaesteraanterioreal-
l’11 settembre 2001, filo-talebana e filo-in-
tegralista.Queste tentazionipossonoessere
rafforzate dalla sensazione di essere relegati
dagli Usa in secondo piano rispetto a colei
che per il Pakistan rappresenta tradizional-
mente un rivale ed un pericolo potenziale,
cioè l’India. Ecco perché il premier Gilani
hasubitocommentatola ratificadell’intesa
fra Washington e New Delhi, ribadendo il
proprio diritto a sottoscrivere accordi simili
con Paesi terzi.
 ga.b.

PIANETA
«Grave l’attentato

a Sternhell, una minoranza
non può tenere

sotto scacco un Paese»

A Haifa nella casa
dello scrittore israeliano:
«Colonialismo e militarismo
un cancro per lo Stato»
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DOMENICA IL BRASILE vota tutti i sindaci

e tutti i consiglieri municipali di un Paese con

138 milioni di persone. Elezioni amministrati-

ve ma per la prima volta si giocano con l’ansia

dello scoprire se la si-

nistra potrà andare

avanti senza il presi-

dente che fra due

anni lascerà Brasilia. L’ansia è giu-
stificata dal fatto che nella storia
del Paese, dopo un mandato e
mezzo di governo, nessun presi-
denteavevamantenutounapopo-
larità che sbalordisce: 83%. L’op-
posizione, oscurata e alla deriva, è
impegnataaverificarese il lulismo
puòsopravviveresenza ilprimoat-
tore.BuonapartedelPartitodeiLa-
voratori trema all’idea di non pre-
sentarsi con la faccia dell’ex sinda-
calista. Si propone un ritocco alla
Costituzioneperallungarne lapre-
senzaadunterzomandato.MaLu-

la è categorico: nel 2010 se ne va.
Sta giocando il successo su tavoli
diversi con due donne protagoni-
ste.ASanPaolopartecipaallacam-
pagna elettorale di Marta Suplicy
conattenzionemai rivelata inpas-
sato. San Paolo è la città chiave: in
mano al centro destra, governato-
re Josè Serra, candidato sbriciolato
da Lula nelle ultime elezioni e fi-
glio spirituale dell’ex presidente
Cardoso. Serra guida uno stato in-
dustriale con enorme risorse, soia
e cannada zucchero: il 25% delPil
brasiliano viene da qui. La scom-
messacheanimaladestraèmante-
nere il potere scompaginando il Pt
conlaminacciadialleanzechepo-
trebbero complicare la vita all’ere-
de di Lula: quell’83‰ che oggi
blinda il lulismo, resisterà se man-
ca il protagonista?
Resistonoper ilmomento i risulta-

ti, ma nelle emozioni latine, forse
non bastano. Il 52% dei brasiliani
possono essere considerati «classe
media», reddito mensile superiore
ai 436 euro. Povertà in calo: dal 34
al 25%. Numeri che consolano
ma non lasciano tranquilli: 44 mi-
lioni di persone restano sotto il fi-
lo rosso della fame.
Nel 2010 l’erede sarà una donna:
DilmaRoussef.Daragazzahamili-
tatoneimovimentiguerriglieridu-
rante ladittaturamilitare.Cattura-
ta e torturata per 22 giorni scivola
aCuba.Quandotornalademocra-
zia si è finalmente laureata in eco-
nomia monetaria e finanziaria, ed
è entrata nel primo governo Lula
come ministro tecnico dell’ener-
gia. Decisionista implacabile, riu-
scirà a reggere il confronto con un
navigatore di lungo corso come
Lula ? Ecco il dubbio.

L’altro tavolo di Lula è la politica
internazionale. Media, ricuce, am-
morbidisce e tratta fino allo sfini-
mento pur di imporre la politica
del dialogo alla sinistra dalle tante
facce in America Latina. Spegne le
intemperanze di Chavez, consola
Morales garantendogli l’appoggio
per contrastare le autonomie delle
regioni boliviane ricche del gas
(che del resto fa girare le industrie
di San Paolo). Trova spiritoso Cor-
rea, metà chavista e metà luliano.
QuandoChavezannunciacheBu-
sh é il diavolo, Correa sorride:
«Amogli americaniperchéhostu-
diatoevissutocon loro per 5anni.
Non meritano questo presidente.
Il diavolo sarà maligno ma alme-
no è intelligente». E Lula gli strin-
ge lamanoaManausmentreCha-
vezunpo’ rannuvola.Si sonoritro-
vatiper fardigaallo tsumanifinan-
ziario. L’autarchia preserva il Ve-
nezuela; povertà e isolamento sal-
vano l’Ecuador. La Bolivia spera di
farcela contando sul nuovo presi-
dente Usa. Ma in mezzo c’è sem-

pre Lula. Il suo Paese è indispensa-
bile all’equilibrio del Sudamerica
che Lula sta attrezzando per far vi-
vere di luce propria. La Banca del
Sud creata per evitare ingerenze
delFmi,apriràgli sportelli forseen-
tro l’anno:6miliardididollariver-
sati da Brasile, Venezuela, Argenti-
na. La Manaus dell’Amazzonia di-
venterà centro operativo del pro-
getto dell’autostrada, con gasdot-
to e oleodotto, che unirà il Pacifi-
coall’Atlanticoriducendoipercor-
si per l’esportazione della soia (del
quale Giappone e Cina sono asse-
tati)da 15milamiglia a9mila.Un
modo per distruggere l’Amazzo-
nia,èquesta l’accusadiMarinaSil-
va, ministra dell’ambiente che se
ne è andata dal governo. Ma Lula
non smette di mediare.
Perdifenderequesta ideadel Sude
isuoipozzidipetrolio, l’ultimosal-
to del Brasile è la costruzione di
sommergibili nucleari con assi-
stenza tecnologica francese. Non
solo fabbricherà aerei, elicotteri ed
ogni tipo di arma brevettati a Pari-

gi, ma diventerà l’arsenale dove
potrà fare spesa l’America Latina
senza volare a Mosca o negli Usa.
Prima di chiudere (se chiuderà lo
leggeremo nei risultati di domeni-
ca) vuole lasciare un’America Lati-
naautonomaepacificata.Utopia?
In parte si, ma per una parte Lula
hadimostratochesipuòfareaiuta-
todalla scopertadibacinipetrolife-
ri enormi nel mare di Rio e di San-
tos.Trasformanoilpaesedelbiodi-
sel nel nono produttore del mon-
do di oro nero. Per contrastare il
debordare della crisi Usa, gli altri
Paesi delle Americhe sono raccolti
nell’organizzazione«Per ilCammi-
no e la Prosperità». I trattati bilate-
ralie igiochidelle finanzesofistica-
te in questo momento stanno di-
ventando imbarazzanti.
Quando la febbre passerà si dise-
gneranno nuove coesioni. Ecco
l’interrogativo: la signora che sie-
derà nella poltrona di Lula, esper-
ta e laureata in materia, saprà me-
diare con la stessa tagliente soavi-
tà?

■ / Roma

IL DECRETO sull’uso del-

le Forze Armate nelle zone

a rischio criminalità sarà

controfirmato dal Presiden-

te della Repubblica che per

farlo ha atteso di confron-

tarsi nell’ambito del Consi-
glio Supremo di Difesa «sede
istituzionale» e «rilevante»,
come l’ha definita in apertu-
ra dei lavori il Capo dello Sta-
to che ne è il presidente, per
affrontare le questioni della
sicurezza e della difesa.
Quindi il ministro La Russa,
presente alla riunione con il
presidente del Consiglio Ber-
lusconi e i titolari degli altri
dicasteri coinvolti (Interno,
Esteri, Economia e Sviluppo
economico, potrà finalmen-
te insediare sul territorio i

“suoi” ragazzi. Aveva prova-
to a giocare d’anticipo ma
era stato stoppato. Ora potrà
procedere. Per quelle opera-
zioni che sono state già deci-
se. Ma per il futuro bisognerà
andarci più cauti. Si tratti di
fronteggiare una «guerra civi-
le» o di «uno scontro tra ban-
de» bisognerà attrezzarsi sen-
za pensare sempre all’utiliz-
zo dei militari come soluzio-
ne di tutti i problemi.
Dal Consiglio è infatti uscita
un’indicazione precisa su
quello che deve essere l’impe-
gno dei nostri militari. Il con-
cetto di Difesa deve essere
ampliato come sostegno del-
la politica estera, degli inter-
venti anche nell’ambito del-
la ricostruzione civile ed eco-
nomica delle aree di crisi in-
ternazionali, del recupero
istituzionale, civile ed econo-
mico delle aree di crisi.
Si legge nel comunicato con-
clusivo, che «la missione pri-

maria delle Forze Armate è
sempre più concretamente
volta alla prevenzione, al
controllo ed alla stabilizzazio-
ne delle crisi che mettono in
pericolo la pace e la sicurezza
internazionale, il che fa tut-
t’uno con gli interessi della
difesa nazionale». L’indica-
zione, dunque, è quella di so-
stenere «la politica estera ed
il ruolo internazionale del Pa-
ese, in ultima istanza, le sue
stesse esigenze di sicurezza e
di sviluppo».
Nel Consiglio si è discusso an-
che di bilancio. In tempi di

sacrifici è necessaria la verifi-
ca delle ricadute sulle Forze
Armate dei provvedimenti fi-
nanziari recentemente adot-
tati, che fissano su base trien-
nale le risorse a disposizione
dell’amministrazione della
Difesa. Bisogna verificare la
compatibilità di un impegno
con i limiti al bilancio. Quin-
di «dovrà essere predisposto,
in tempi brevi e, per quanto
possibile, con approccio mul-
tidisciplinare, un piano per
la profonda revisione delle
strutture territoriali, ammini-
strative e di supporto del-
l’area Difesa e per una coeren-
te riqualificazione della spe-
sa nei settori del personale,
dell’esercizio e degli investi-
menti». Berlusconi, però, ha
già confermato che il nume-
ro di quarantamila uomini
impegnati in missioni di pa-
ce all’estero non sarà ridi-
mensionato.
 m.ci.

CelestinoCorbacho,permoltian-
ni amministratore in Catalogna,
epoisceltodaZapateroper ildeli-
cato incarico di ministro del La-
voro e dell’Immigrazione, è rite-
nutol’esponentedell’alamodera-
ta dell’esecutivodi Madrid. E ieri,
mentre inItalia, venivaresonoto
il contenuto di un’intervista del
ministro dell’Interno Maroni
(che ha definito «permissiva» la
Spagna parlando con L’Espresso)
l’esponente spagnolo ha annun-
ciato che intende mettere mano
alla«leydiExtranjeria»,chedisci-
plina i ricongiungimenti familia-
ripergli immigrati. SecondoCor-
bachosi trattadi eliminare«alcu-

ne contraddizioni» presenti nel-
l’attuale legislazione. La novità
più rilevante riguarda «los pa-
dres», cioè i genitori. Attualmen-
tepadri e madri di immigrati rag-
giungono la Spagna abbastanza
facilmente, anche dopo un an-
no. Corbacho pensa che è neces-
sario distinguere tra il nucleo fa-
miliaree la «famigliaestesa». Il ri-
congiungimento, nel primo ca-
so, cioè quando riguarda genitori
e figli, deve avvenire, come acca-
de oggi, «nel minor tempo possi-
bile». Su questo non vi è alcun
mutamento all’orizzonte. Per
quanto riguarda invece i nonni,
il titolaredelministerodell’Immi-

grazione, ritieneche il ricongiun-
gimento possa avvenire solo
quando il figlio o la figlia hanno
ottenuto «la residenza stabile in
Spagna». E il documento, secon-
do la legislazione attualmente in
vigore a Madrid, può essere at-
tualmenteottenutodopo5anni.
«Quando un immigrato ottiene
la residenza e diventa definitiva-
menteunmembrodellacomuni-
tà spagnola, allora mi pare certa-
mente opportuno favorire il ri-
congiungimento». Per ora si trat-
ta di indicazione che il ministro
ha espresso nel corso del popola-
re programma della TvE 59 Se-
gundos.
Un’altraquestioneèstatasoloab-
bozzata da Corbacho. «Attual-

mente - ha detto ilministro - una
famiglia (di immigrati Ndr) può
chiamare i suoi figli minori di 18
anni, però quando si tratta di ra-
gazzi e ragazze tra i 16 ed i 18 an-
ni, la legge non permette loro di
lavorare e dunque il loro destino
appare spesso quello di finire sul-
le strade e sulle piazze». Non è
chiaro se Corbacho intende an-
che in questo caso introdurre
una legislazione più restrittiva o
abbassareil limitestabilitoperpo-
tere lavorare. Il ministro ha an-
che specificato che il governo «è
obbligato» a prendere iniziative
in tal senso perchè vi è stata una
sentenza della Corte Costituzio-
nale. I propositidi Corbacho rap-
presentano tuttavia un induri-

mento della legislazione che, du-
ranteigovernidiZapatero,èsem-
prestata ispirataal rispettodeidi-
ritti umani. La crisi economica
sta mettendo in pericolo il posto
di lavoro di molti immigrati. Chi
vienelicenziatoriceveunadiscre-
ta somma (indennità di disoccu-
pazione)conlaqualepotràavvia-
re un attività economica tornan-
donelpaesed’origine.Ladecisio-
ne di tornare avviene su base vo-
lontaria.Zapatero haanche stret-
to accordi con molti paesi africa-
ni per permettere il rimpatrio di
immigraticlandestini. Ipattuglia-
menti d’intesa con i governi afri-
cani non hanno tuttavia impedi-
to massicci sbarchi alle isole Ca-
narie durante i mesi estivi.

Nel 2010 il sindacalista
lascerà. La candidata
alla presidenza sarà
una donna:
Dilma Roussef

VENEZUELA

Ucciso leader
degli studenti
anti-Chavez

Brasile al voto locale
Lula fa le prove

per la sua successione
Il test amministrativo dovrebbe dire

se il Pt è forte anche senza il suo leader

Il Presidente brasiliano Lula Foto Ap

Il Consiglio della Difesa: soldati italiani prima di tutto nelle missioni di pace
Nel documento finale indicate le priorità delle forze armate: prevenzione e interventi nelle aree di crisi. Berlusconi: i nostri uomini impegnati restano 40mila

PIANETA

Spagna, 5 anni per il ricongiungimento familiare
Il ministro dell’Immigrazione Corbacho annuncia un indurimento della legislazione

CARACAS L’omicidio barba-
ro e a prima vista insensato di
Julio Soto, leader universita-
rio oppositore del presidente
Chavez, a Maracaibo (Stato di
Zulia), ha fatto schizzare la
tensioneinVenezuelae insan-
guinato la campagnaelettora-
le per le amministrative del
prossimo 23 novembre.
Soto, 31 anni, che dirigeva da
qualche tempo la Federazio-
ne dei Centri universitari del-
l’Ateneo di Zulia dopo essere
stato dirigente giovanile del
partito socialcristiano Copei,
è stato colpito mercoledì con
25colpid’armadafuocomen-
tre guidava un fuoristrada in
pieno centro cittadino.
Gli studenti dell’Università di
Merida hanno deciso di scen-
dere in strada, bloccando la
circolazione e incendiando
pneumatici. Intanto, a nome
del governo, il ministro degli
InterniTarekElAissamiha in-
vitato a non politicizzare
«questo efferato atto di san-
gue» annunciando che per il
suo chiarimento è stato desi-
gnatoMarcosChavez,un«su-
per-poliziotto»massimoespo-
nente del Corpo di indagini
scientifiche penali e crimina-
li. Ilministrohaanchedatodi-
sponibilità per permettere ad
una commissione di studenti
diparteciparealle indagini,co-
me prova della «obiettività e
trasparenza» delle stesse.
I primi risultati delle indagini
confermanoche ikillerdispo-
nevano di un piano con cui
hanno teso un’imboscata al
fuoristrada su cui viaggiavano
Soto ed altri quattro studenti.
Testimoni hanno riferito che
ad un semaforo un uomo sce-
so da una motocicletta si è ac-
costato al fuoristrada nella zo-
naconosciutacome18deOc-
tubresparandoadistanza rav-
vicinatacontroilvetrodelgui-
datore. Ad esso si è aggiunto
un secondo individuo che ha
pure aperto il fuoco ferendo il
passeggero accanto a Soto.
Secondo il capo della polizia
di Maracaibo, Josè Gonzales,
il leader studentesco «era evi-
dentementestatosceltocome
bersaglio».
L’uccisione di Soto ha forte-
mente condizionato le prime
battutedellacampagnaeletto-
rale per le amministrative del
23 novembre.
Il presidente Hugo Chavez è
impegnato ad ottenere la vit-
toria del suo Partito socialista
unito del Venezuela (Psuv) e,
amarginediuncomiziotenu-
to nella Isla Margarita, ha di-
chiaratadi sentirsi sicuro che i
«leccapiedidegliyankee»falli-
ranno nel tentativo di insan-
guinare ilmesediottobre.«Sa-
rà un mese rosso - ha detto -
nonper il sangue maper il co-
loredelle nostremagliette che
riempiranno le piazze».

■ di Maurizio Chierici

La riunione del Consiglio di Difesa Foto di Enrico Oliverio/Ap

Nella seduta
discussi anche i temi
del bilancio
in relazione
alla finanziaria

Il premier Zapatero Foto Ansa

■ di Toni Fontana
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L’unica al mondo
che sparisce in soli 80 giorni

(e l’ambiente ringrazia)*.
Dai vegetali arriva la prima bottiglia eco-sostenibile al 100%, la prima e unica al mondo nel formato 1,5 l. Sant’Anna Bio Bottle

è compostabile: si biodegrada completamente in 80 giorni negli appositi siti di compostaggio. Inoltre è riciclabile chimicamente:
una Bio Bottle nuova nasce da una Bio Bottle usata, senza usare petrolio e senza inquinare l’atmosfera.
650 milioni di bottiglie Sant’Anna Bio Bottle permettono un risparmio di 176.800 barili di petrolio con cui

riscaldare per un mese una città di 520.000 abitanti e riducono le emissioni di CO2 pari a un’auto che compia
il giro del mondo per 30.082 volte in un anno. Per questo, oltre a scegliere un’acqua minerale naturale dalla riconosciuta,

eccezionale leggerezza, con Sant’Anna Bio Bottle fai una scelta decisa in favore della sostenibilità dell’ambiente.
Può essere conferita nella raccolta differenziata dell’organico. Per maggiori chiarimenti rivolgiti al locale gestore della raccolta rifiuti.

 Sant’Anna Bio Bottle. Plastica vegetale IngeoTM al posto del petrolio. Disponibile prossimamente nei formati da 0,5 e 1,5 l.
www.santanna.it*n
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CRISI Con il voto contrario di Pd e Idv,

l’astensione dell’Udc e il sì entusiasta di tutta

la maggioranza, il Senato ha ieri approvato il

decreto su Alitalia. E, da subito, arriva per gli

utenti, il primo, picco-

lo, ma significativo

contraccolpo. Rad-

doppia da uno a due

euro, grazie ad un emendamen-
to del governo, la tassa d’imbar-
co. Serve ad alimentare il fondo
per la riconversionee lariqualifi-
cazionedelpersonale: lacrisidel-
la compagnia di bandiera co-
mincia ad arrivare, così, ai pas-
seggeri. Due, le buone notizie.
ApprovatounodgdelPdcheim-
pegna il governo ad una «forte
iniziativa»per includere i 750 la-
voratori dell’ Atitech di Napoli
nel perimetro della Compagnia
che nascerà dalla nuova Alitalia;
la possibilità di ripescare i preca-
ri nella nuova compagnia, an-
chese incassa integrazione.Ilde-
creto passa ora alla Camera. Sca-
de il 27 ottobre. Il vice presiden-
te del Pd, Luigi Zanda, ha ribadi-
to che il voto contrario del suo
gruppo non è contro il salvatag-
gio dell’azienda, ma «contro il
modo pessimo e pericoloso, con
il quale il governo è arrivato a
questo risultato, a cominciare
dalla scelta dell’uso del decreto
legge per modificare importanti
norme ordinamentali». «Non
era mai accaduto - ha affondato
- che con un decreto venissero
aggirate le norme antitrust». Ha
chiesto che venga ora fatta luce
sui punti più opachi dell’opera-
zione: inprimoluogoconfronta-
re i costidel passaggio daAlitalia
a Cai con quelli da Alitalia a Air
France,che,secondodiversefon-
ti, èdiduemiliardi e500milioni
ed inoltre il numerodegli esube-
ri che, con l’accordo del gover-
no Prodi, erano quantificati in
2.120edora,coniprecari, saran-
no 7mila, senza contare quelli

del dismesso cargo.
Durissime le dichiarazioni di Fe-
lice Belisario dell’Idv («decreto
senza copertura finanziaria»).
Moltonegativo, sepur con il vo-
to di astensione, il giudizio del-
l’Udc.FuoriPalazzo,«perplesso»
sulle modalità dell’operazione,
anche Cesare Romiti.
Nelle stesse ore del via libera di
PalazzoMadama,si riunivaaMi-
lanol’assembleadellaCai.Hade-
liberatoall’unanimitàdi ratifica-
re il ripristino dell’offerta del 1˚
settembre per l’acquisto di beni
e complessi aziendali di Alitalia
e la ratifica degli accordi sotto-
scritti con le organizzazioni sin-
dacali. Non si sono sottratti ai
giornalisti, Roberto Colaninno,
Rocco Sabelli e Corrado Passera.
Il presidente ha segnalato che,
nelcorsodell’assemblea, sièpar-
lato di un possibile partner este-
ro. Il problema verrà riaffronta-
to nella già annunciata assem-
blea del 14 ottobre; il vice ha an-
nunciatochela tabelladimarcia
per la trasformazione di Cai da
srl in spa«corre semprepiùvelo-
ce» e l’amministratore delegato
di IntesaSanPaolohaconferma-
to l’interesse per il partner stra-
niero e ha annunciato che ci so-
nomolte richiestedinuovi soci.
A proposito di partner stranieri,
ieri si è rifatta viva Lufthansa. La
portavoceClaudiaLangeharipe-
tuto che la sua compagnia sta
continuandoaseguire«conmol-
ta attenzione, giorno per giorno
ed ancheora per ora, gli sviluppi
dellavicenda»e lenotiziechear-
rivano dall’ Italia. No comment
sulle offerte di Air France. Noti-
zie dall’Europa. Pure per il presi-
dente dell’Enac, l’apporto inter-
nazionale è indispensabile, pe-
na il fallimento. Ricorda poi che
c’è ancora un poco di liquidità.
La compagnia low cost irlande-
se Ryanair ha presentato ricorso

alla Commissione europea con-
tro il piano di salvataggio di Ali-
talia. «Il governo italiano -ha di-
chiarato Jim Callaghan, diretto-
re legale di Ryanair- ha cancella-

to fino a 2 miliardi di euro di de-
biti di Alitalia, sta garantendo gli
investimenti dei membri del
consorzioehasottoscritto impo-
nenti concessioniai sindacati, in

cambio del loro accordo a que-
sto ridicolo piano». In serata il
commissarioFantozzihadescrit-
to la situazione finanziaria co-
me «molto peggiorata».

Decreto Alitalia, raddoppia la tassa d’imbarco
Ricorso di Ryanair in Europa contro il salvataggio. Fantozzi: situazione finanziaria grave

■ di Luigina Venturelli

■ / Milano

Bicchieri, vasi, oggetti d’arredo, decori.
Cristalli di ogni forma e misura che fanno
bella mostra di sè nelle vetrine di Praga.
Una tradizione che affonda le radici a metà
dell’Ottocento, ma che rischia di soffocare,
schiacciata dal costo della materie prime e
dalla concorrenza asiatica, soprattutto di
Cina e India. I primi segni del crollo sono
arrivati in Boemia, dove lo stabilimento
«Sklo Bohemia» la «Sklarny Bohemia» di
Podebrady hanno annunciato la chiusura.

Da qualche giorno è possibile pagare i
bollettini dei contributi Inps per il riscatto
della laurea anche presso i tabaccai. Lo
ricorda la stessa Inps, precisando che il
servizio è stato avviato in via sperimentale in
cinque province ma entro la fine dell’anno
sarà disponibile in tutta Italia.
L’assicurato può scegliere di effettuare uno o
più versamenti con una sola operazione nel
limite massimo di 1.500 euro. Ogni
operazione viene registrata negli archivi Inps.

Quanto a valori morali non c’è
competizione: Veronica Lario
straccia Silvio Berlusconi per
cento a due. Parole della figlia
Barbara, studentessa 25enne
chedieticas’intende,abbastan-
zadafarci la tesidi laurea inFilo-
sofia e da organizzarci ieri un
convegno all’Università Bocco-
ni, tanto prestigioso da scomo-
dare pure il rettore.
La riflessione era di stringente
attualità (si parla di efficacia e
valenza dell’etica nei sistemi
economici e nella consuzione
d’impresa) e di indubbio valore
scientifico.Maa rendere imper-
dibile l’evento era soprattutto il

marchio Milano Young: asso-
ciazione fondata da una nutrita
schieradi figlid’artecomeGero-
nimo La Russa, Paolo Ligresti,
Francesca Versace e - vera idea-
tricedelconvegno-BarbaraBer-
lusconi, in proposito ispirata e
folgoratamesi fada una lezione
di Guido Rossi.
Forse la ragazzahagiocato trop-
po in casa nella scelta degli
esperti da invitare: il suo relato-
re di tesi Roberto Mordacci e
l’amministratore delegato della
Mondadori, casa editrice di fa-
miglia, Maurizio Costa (coordi-
nati, sfortunata coincidenza!,
dal professor Maurizio Dalloc-
chio, titolare di cattedra di Fi-
nanza sponsorizzata da Leh-

man Brothers). Ma, al netto dei
paragonicongenitori enonnie
ziichelihannopreceduti,c’èso-
lo da rallegrarsi per le buone in-
tenzioni manifestate da giova-
ni rappresentanti della prossi-
ma classe dirigente.
La figlia del presidente del Con-
siglio, inparticolare,è statachia-
ra sulle sue convinzioni. A ov-
via domanda ha fornito ovvia
risposta: «Sono contraria al fal-
so in bilancio» ha raccontato ai
cronisti al termine del conve-
gno.Piùinteressante, invece,sa-
perechedall’esperienzanelcon-
siglio d’amministrazione di Fi-
ninvest ha appreso che «se la
struttura dell’impresa è fatta in
modo che le persone siano lea-

li, rispettando gli altri e i propri
doveri,allorasi realizzalagestio-
ne etica che noi auspichiamo».
MaBarbara, soprattutto,hapar-
lato in prospettiva: «Per ora
non sono nè una imprenditrice
nè una politica ma, se in futuro
dovessiesserlo, sperodiprende-
redecisioninel rispettodeimiei
principi morali».
La cui provenienza, va detto, è
in gran parte materna: «Da mio
padre ho imparato a rispettare
gli altri e non ledere le libertàal-
trui, da mia madre ho ricevuto
talmente tanti valori che sareb-
be impossibile elencarli tutti».
Anche Veronica Lario, visibil-
mente orgogliosa della figlia, si
è presentata a sorpresa alla Boc-

coni per assistere al dibattito:
«Mi sembra un tema bello per-
chè proposto da giovani. È con-
vinzione che i giovani siano ni-
chilisti, ma non è vero» è stato
ilprimocommentodellafirst la-
dy. «Penso che una formazione
eticaavvengaproprionelquoti-

diano dove l’educazione richie-
de costanza tutti i giorni. Non
credoperòchemanchi lamora-
le nella vita sociale italiana».
A proposito: il prossimo conve-
gno di Milano Young potrebbe
proprio riguardare il controver-
so rapporto tra etica e politica.

VA IN FRANTUMI L’INDUSTRIA
DEI CRISTALLI DI BOEMIA

INPS, IL RISCATTO DELLA LAUREA
SI PAGA ANCHE DAI TABACCAI

■ di Nedo Canetti / Roma

Barbara Berlusconi fa la lezione di morale al babbo
La figlia del premier a un convegno di etica alla Bocconi: «No al falso in bilancio». Tra il pubblico anche la madre, Veronica Lario

Il parmigiano reggiano non è solo il
formaggio più imitato dagli agro-pirati
di tutto il mondo, è anche il più ricercato
dai taccheggiatori dei supermercati
alimentari. Si calcola che in Italia ogni
dieci confezioni vendute una venga
rubata saltando il controllo della cassa

Non si arresta il crollo dei consumi
In agosto sono calati dell’1,5%. Confcommercio: è il decimo mese consecutivo in «rosso»

ECONOMIA & LAVORO

MILANO

Ucb Pharma
in piazza contro
i licenziamenti

FIAT TERMOLI

A rischio 400
contratti
a termine

La novità è che spendiamo meno
anche per la cura di noi stessi. La
confermaèche iconsumidelle fa-
miglie continuano a diminuire.
La certificazione è quella di Con-
fcommercio.Chechiede«provve-
dimentianticiclici che faccianori-
partire la domanda interna, vero
tallone di Achilledella nostra eco-
nomia».
Il trend negativo dei consumi
non si arresta. Anzi, ad agosto ha
segnato una flessione dell’1,5 per
cento rispetto allo stesso mese del
2007: è il decimo segno negativo

negli ultimi dodici mesi.
Nel complesso dei primi otto me-
si dell’anno, l’indicatore dei con-
sumi dell’associazione dei com-
mercianti mostra una riduzione
del 2 per cento a fronte del +1,3
per cento registrato nello stesso
periodo del 2007. In agosto al-
l’evoluzione negativa della do-
manda di beni (-3,1 per cento ri-
spetto all’analogo mese del 2007)
sièassociatasolounamodestacre-
scita per quella relativa ai servizi
(+1,0 per cento). Oggi la situazio-
ne è definita di «forte difficoltà»
per le famiglie, che hanno meno
soldi in tasca e che cominciano a

nonritenerepiùindispensabilian-
checonsumi che finoa pochime-
si fa godevano di una certa vivaci-
tà commerciale. In calo c’è anche
laspesaper i serviziper lecomuni-
cazioni, quella per la salute e per
lacuradella persona.Soffronoan-
che i trasporti. Quest’estate la do-
mandadelle famiglieper iprodot-
ti alimentari e i tabacchi ha mo-
strato una flessione delle quantità
acquistate del 2,5 per cento, valo-
re che ha portato ad una contra-
zionenellamediadelperiodogen-
naio-agosto pari a 3,4 punti per-
centuali rispetto allo stesso perio-
do del 2007. Un dato interessante

è poi quello relativo alla doman-
da di beni e servizi ricreativi, an-
che questi in continua involuzio-
ne. Nel mese principe dell’estate,
agosto, la flessione è stata del 4,4
per cento rispetto al 2007. Nume-
ri, osserva Confcommercio, che
purrisentendodialcunieffetti sta-
gionali, sono «sintomatici delle
difficoltà in cui versano le fami-
glie». Beni e servizi per la mobilità
si confermano la componente
che registra le riduzioni più consi-
stenti sul versante della domanda
(-13,6%). Mentre al permanere di
una situazione fortemente critica
per gli acquisti di autovetture e

motocicli, si comincia ad associa-
re una contrazione dei consumi
dicarburantiedellespeseperil tra-
sporto. Ci si muove di più a piedi,
forse. Anche se il segmento degli
articolid’abbigliamentoecalzatu-
re ha registrato, dopo la contenu-
ta crescita di luglio, un’ulteriore
flessione degli acquisti (-3,4%). E
nella media dei primi otto mesi la
flessionedella domanda per i pro-
dotti del settore è stata del 2,7 per
cento. Relativamente ai consumi
di beni e servizi per la casa, la do-
manda da parte delle famiglie è
statacaratterizzatadaunariduzio-
ne dello 0,7 per cento.

Roberto Colaninno e Rocco Sabelli a Milano al termine dell’assemblea su Alitalia Foto Ansa

Barbara Berlusconi e Veronica Lario alla Bocconi Foto LaPresse

Comune di San Lazzaro
GARA SERVIZIO DI TESORERIA PER I
COMUNI DI SAN LAZZARO DI SAVENA,
OZZANO DELL’EMILIA, PIANORO,
CASTIGLIONE DEI PEPOLI E COMUNITÀ
MONTANA CINQUE VALLI BOLOGNESI,
PERIODO 01/01/09 - 31/12/2013.
Termine ricevimento offerte: 03/11/2008
Ore: 12,00 - indirizzate a: Comune di San
Lazzaro di Savena - Settore Finanziario -
Piazza Bracci, 1 - 40068 Provincia di
Bologna. Data di spedizione del Bando alla
Commissione Europea: 23/09/2008. Tutti i
documenti di gara sono disponibili sul sito
www.comune.sanlazzaro.bo.it. Per info:

Uff. Ragioneria, Elisabetta Prioreschi.
Tel. 051/6228208: mail

ragioneria@comune.sanlazzaro.bo.it 

■ Mobilità alla Ucb Pharma. La
multinazionale, con casa madre
in Belgio, lo scorso 28 agosto ha
annunciato l’avviodellaprocedu-
ra per 189 lavoratori del compar-
to commerciale (informatori
scientificidel farmaco). Perprote-
starecontro ladecisione i sindaca-
ti confederali di categoria hanno
proclamato per oggi uno sciope-
ro di 8 ore che fa parte di un pac-
chetto di 5 giorni di lotta. In con-
temporanea, dalle ore 10 alle 12,
si terrà un presidio, davanti agli
uffici di Milano, in via Gadames
57(Milanoèlasedeamministrati-
va e gestionale, mentre lo stabili-
mento si trova nel torinese).
L’azienda ha motivato la sua scel-
ta con la mancata immissione sul
mercato europeo e americano di
alcuni prodotti, l’arrivo a scaden-
za di qualche brevetto e l’insorge-
re di fattori ambientali, come i
provvedimenti per il conteni-
mento della spesa farmaceutica.

■ I lavoratori della Fiat di Ter-
moli staranno a casa per cin-
que giorni in cassa integrazio-
ne a partire dal prossimo 27 ot-
tobre. Il gruppoha deciso di far
ricorso alla cig per tutti i 2.600
dipendenti, dello stabilimento
adriatico, impiegati compresi,
a causa della crisi che sta inve-
stendo il settore auto.
A rischio sono ora soprattutto i
contratti a termine, circa 400.
L’azienda aveva previsto per
150 di loro, entro il mese di di-
cembre l’assunzione a tempo
indeterminato, ma i sindacati
temono che ora la scelta venga
rimessa in discussione.
«La decisione era nell’aria - so-
stengono alla Fim-Cisl molisa-
na - chiediamo comunque al-
l’azienda di trovare una solu-
zionepergarantiregliattuali li-
velli occupazionali e stabilizza-
requantipiù lavoratoripossibi-
li».
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BRUNO UGOLINI

CONCILIAZIONE La vicenda degli otto fer-

rovieri genovesi licenziati l’otto agosto per-

ché uno aveva timbrato il cartellino d’uscita

anche per gli altri ha trovato il suo epilogo da-

vanti al presidente

del Tribunale di Geno-

va, Marco Gelonesi:

riassunti. Dal 15 otto-

bre i cinque meccanici a tempo
indeterminato e i tre apprendisti
torneranno al lavoro.
La riassunzione ex novo non
comporterà per i dipendenti di
Trenitalia la perdita di nessun di-
ritto acquisito con l’anzianità
professionale, ma solo la retribu-
zione dei due mesi di licenzia-
mento. Agli apprendisti verran-
no prorogati i contratti fino alla
scadenza naturale degli stessi.
Si conclude così una vicenda
che, insiemeaquelladiDanteDe
Angelis - il macchinista e rappre-
sentante per la sicurezza licenzia-

todall’azienda,eancoraoggisen-
zalavoro,per ledichiarazionirila-
sciateinmeritoagliEurostarspez-
zatisi a luglio - ha surriscaldato
l’estate delle Ferrovie.
Concordi l’avvocato Paroletti,
chehaseguitolavertenzaperTre-
nitalia, e il collega Califano, inca-
ricato dalla Filt-Cgil, nel dire che
si è trattato di una «decisione dif-
ficile da raggiungere ma equa».
Per Paroletti, «giudice e difensori
hanno dato il loro contributo a
tenere questa questione fuori dal
clamore,cosachecihafacilitato»
e questo, ha aggiunto Califano,
«haportatoaunequocontempe-
ramentodelleopposteesigenze».
Rispetto alle posizioni iniziali di
lavoratori e azienda - i primi de-
nunciavano l’illegittimità del li-
cenziamento mentre Trenitalia
lo giustificava come conseguen-
za della violazione del rapporto

di fiduciatraaziendaedipenden-
ti - la proposta formulata dal giu-
dice del Lavoro rappresenta una
via di mezzo. I lavoratori hanno
riconosciuto la violaziuone degli
obblighi contrattuali rispetto al-
l’usodelbadgeehannoaccettato
il licenziamento. Trenitalia, li ha
riassunti e ha considerato ricosti-
tuito il rapporto di fiducia. Una

soluzioneche piace al sottosegre-
tario Carlo Giovanardi, secondo
cui «da un lato c’è stata la confer-
ma che il comportamento dei la-
voratori non è stato truffaldino e
non ha recato danno alcuno al-
l’azienda;dall’altro,unamancan-
zasemplicemente formalehatro-

vatolaseverasanzionedellaman-
cata corresponsione di due mesi
di salario». Soddisfatto anche
Guido Fassio, segretario ligure
della Filt-Cgil: «I lavoratori han-
no accettato un accordo basato
sul buon senso. Non dimenti-
chiamo che anche se avessimo

vinto la causa di lavoro, coi tem-
picheavrebbeavuto,agliappren-
disti sarebbe stato riconosciuto
un’indennizzo economico, ma
non sarebbero stati riammessi al
lavoro». Rimane ancora, invece
senzalavoroilmacchinistaroma-
no Dante De Angelis.

Una grande manifesta-
zione dei sindacati euro-
pei da tenersi a Bruxelles
tra il 15 e il 18 dicembre
prossimo mentre il Parla-
mento europeo discuterà
sulla proposta di direttiva
approvata dalla maggio-
ranza dei governi che au-
menta l’orario di lavoro
settimanale fino a 65 ore.
È la proposta che ha fatto
oggi il segretario della
Fiom, Gianni Rinaldini,
all’assemblea nazionale
deidelegatidellasuaorga-
nizzazione che si è svolta
ieri a Sesto San Giovanni.
Secoindo la Fiom, l’Euro-
pa deve essere in grado di
proporsi come elemento
diriferimentoper lacresci-
ta delle condizioni sociali
dei lavoratorienonilcon-
trario. «Vogliamo chiu-
derlidentro ilParlamento
- ha scherzato Rinaldini -
per valutare in diretta
quello che faranno».

Genova, i ferrovieri
licenziati tornano

al lavoro
Filt-Cgil: accordo basato sul buonsenso

Resta in sospeso il reintegro di De Angelis

Un macchinista alla guida di un treno Foto Ansa

«Così non si vedeva da vent’anni:
un compagno della Commissione
interna, un vecchio della Pirelli,
stamattina non credeva ai propri
occhi. Nessun operaio del primo
turno e del turno normale è entra-
to in fabbrica: rarissimi impiegati
sono riusciti a varcare i cancelli
del monopolio della gomma; mi-
gliaia di lavoratori, una marea di
uomini uniti nella volontà e nelle
convinzioni, eranodavantiagli in-
gressidellaBicocca inunpicchetto
dimassachehafattosaltaredi col-
po anni di incertezze, di divisioni,

dipaure».Èuna cronacasull’Uni-
tà di Milano del 4 ottobre 1968, a
firmaIno Iselli.Erastataunagior-
nata storica, un anticipo dell’au-
tunno caldo, preceduta dal sorgere
del primo Comitato di base, con
polemiche interne anche alla Cgil,
tradifensori delle vecchie commis-
sioni e chi ricercava nuove forme
di rappresentanza più aderenti al
corpo sociale. Con scioperi
“spintanei” (con la i) come li chia-
mava Renzo Baricelli, instancabi-
le funzionario sindacale. Fino allo
sciopero unitario Cgil-Cisl-Uil di
quel 4 ottobre, alla nascita dei pri-
mi delegati, del primo consiglio di

fabbrica. È l’avvio di una stagione
di cambiamentochenon tutti, an-
che a sinistra, vedevano di buon
occhio.
Tutto questo sarà oggi occasione
di ricordoe riflessione in unconve-
gnopromossodallaFilcem(sinda-
catodei chimici) edallaFondazio-
neDiVittorio. Il titoloè impegnati-
vo: «Dal ’68 all’autunno caldo.
LotteallaPirelli, condizioneopera-
ia e partecipazione». Con le rela-
zioni di due storici come Lorenzo
Bertucelli e Edmondo Montali, te-
stimonianze di sindacalisti, rap-
presentantidelmondo imprendito-
riale, studiosi.Unmodopercorreg-

gere una lettura che si sta facendo,
suqueglianni, considerati solonel-
la loro parte sanguinosa. Un anti-
cipo delle celebrazioni del quaran-
tennale dell’autunno caldo. La Pi-
relli all’epoca fu una fucina di
esperienze. Oggi i preparatori del
convegno smentiscono la tesi circa
unacaratteristica tutta spontanei-
sta di quel movimento. Alle spalle
c’era in realtà un’organizzazione,
la Cgil, che tesseva rapporti, an-
che attraverso scontri interni, co-
struiva l’unità dal basso, spingeva
anche altre organizzazioni, meno
attratte da quel movimentismo, a
prendereposizione.C’èdachieder-

si quanto peso abbiano avuto in
quel crogiuolo i Cub, gli studenti.
Certo i reducidaquellavicendaog-
gi si appropriano di tutte le meda-
glie possibili. Così ha fatto Mario
Mosca (uno dei capi dei comitati)
nel volume “C’era una volta la
classe operaia”, coadiuvato da un
gruppo di milanesi come Bianca
Beccalli, Donatella Borghesi, Ida
Farè, Mariuccia Giacomini, Mari-
na Piazza, Marianella Schiavi. Il
convegnodioggi approfondirà tut-
to questo. È l’inizio di un lavoro di
ricerca. Le “tute banche” tornano
a parlarci in nome di una memo-
ria che può essere utile.

ECONOMIA & LAVORO

FIOM
«Manifestazione europea
contro l’aumento d’orario»

■ di Giuseppe Vespo / Milano

L’ANNIVERSARIO Oggi all’Umanitaria di Milano convegno di Filcem e Fondazione Di Vittorio

Pirelli, 40 anni fa il primo consiglio di fabbrica
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Cambi in euro

1,3903 dollari -0,018
146,4500 yen -3,100
0,7872 sterline -0,005
1,5732 fra. svi. -0,009
7,4599 cor. danese -0,000
24,7640 cor. ceca +0,251
15,6466 cor. estone +0,000
8,2910 cor. norvegese +0,031
9,7273 cor. svedese +0,000
1,7676 dol. australiano +0,002
1,4804 dol. canadese -0,011
2,0754 dol. neozelandese -0,008
243,8800 fior. ungherese +2,230
3,4088 zloty pol. +0,027

Bot a 3 mesi 99,67 2,61
Bot a 6 mesi 98,76 2,37
Bot a 12 mesi 96,58 3,20

A
A2A 3379 1,75 1,71 -6,32 -43,60 17162 1,75 3,12 0,0970 5466,92

Acea 20759 10,72 10,74 3,58 -24,49 876 10,07 14,43 0,6200 2283,20

Acegas-Aps 9689 5,00 4,98 1,05 -24,29 6 4,73 6,98 0,3000 275,11

Acotel 134532 69,48 68,73 -0,65 -16,47 4 53,11 88,78 0,4000 289,73

Acq. Potab. 3228 1,67 1,63 -0,37 -51,41 45 1,61 3,43 0,1000 60,02

Acsm 2488 1,28 1,27 2,01 -29,90 30 1,22 1,85 0,0550 60,23

Actelios 10535 5,44 5,27 -3,00 -18,89 74 4,76 7,84 0,1500 368,25

Aedes 1149 0,59 0,58 5,38 -82,61 1006 0,55 3,41 0,2500 60,40

Aeffe 2182 1,13 1,12 0,09 -57,18 191 1,11 2,63 0,0200 121,00

Aem To 2990 1,54 1,55 0,72 -39,83 602 1,45 2,59 0,0850 1138,76

Aerop. Firenze 34104 17,61 17,64 -0,89 -2,31 0 15,03 18,09 0,1800 159,13

Aicon 1151 0,59 0,58 4,22 -72,05 898 0,56 2,13 - 64,82

Alerion 1124 0,58 0,58 0,80 -17,51 289 0,55 0,76 0,0050 232,27

Alitalia 862 0,45 0,45 - -43,72 0 0,23 0,79 0,0413 617,08

Alleanza 12564 6,49 6,30 -1,38 -26,29 3491 5,92 8,80 0,5000 5493,67

Amplifon 3532 1,82 1,81 2,14 -47,74 940 1,49 3,57 0,0400 361,92

Anima 2750 1,42 1,42 -0,07 -34,26 247 1,04 2,16 0,1400 149,10

Ansaldo Sts 19070 9,85 9,70 -1,64 13,86 194 7,17 10,94 0,2000 984,90

Arena 96 0,05 0,05 0,84 -61,63 2143 0,04 0,15 0,0413 39,91

Ascopiave 2693 1,39 1,37 0,37 -17,25 118 1,36 1,82 0,0600 326,07

Astaldi 8866 4,58 4,42 -2,92 -11,17 198 4,02 6,11 0,1000 450,69

Atlantia 29627 15,30 14,98 0,60 -40,35 3850 14,45 25,65 0,3700 8747,76

Auto To-Mi 15393 7,95 7,82 -0,65 -46,94 245 7,84 14,99 0,4000 699,60

Autogrill 15308 7,91 7,78 -0,37 -31,14 1407 7,04 11,57 0,3000 2011,29

Azimut H. 8628 4,46 4,37 -4,92 -49,87 1716 4,46 8,89 0,1500 636,36

B
B. Bilbao Viz. 21651 11,18 11,00 2,10 -33,56 4 10,25 16,83 - -

B. Carige 4539 2,34 2,30 -1,37 -28,82 1786 2,02 3,29 0,0800 3784,88

B. Carige risp 4608 2,38 2,36 2,08 -26,04 16 2,25 3,25 0,1000 417,14

B. Desio 9612 4,96 4,98 0,20 -30,18 38 4,80 7,11 0,1050 580,79

B. Desio r nc 9532 4,92 4,92 6,56 -29,67 0 4,64 7,00 0,1260 64,99

B. Finnat 1371 0,71 0,69 0,77 -18,98 41 0,65 0,87 0,0200 256,99

B. Generali 8165 4,22 4,16 1,66 -37,79 41 4,09 6,78 0,1800 469,41

B. Ifis 14112 7,29 7,25 -1,84 -18,62 23 7,29 10,52 0,3000 249,97

B. Intermobiliare 6765 3,49 3,50 - -50,87 26 3,46 7,11 0,4000 544,27

B. Italease 8789 4,54 4,39 - -52,15 869 4,45 9,49 0,7800 764,39

B. Popolare 20060 10,36 10,03 -3,60 -31,33 6139 10,36 15,09 0,6000 6635,39

B. Profilo 1830 0,95 0,93 -0,60 -50,69 199 0,94 1,92 0,0800 120,40

B. Santander 21783 11,25 10,99 -2,81 -22,87 3 10,05 14,59 0,1229 -

B. Sard. r nc 24986 12,90 12,71 -1,68 -22,28 3 12,05 16,60 0,5600 85,17

B.P. Etruria e L. 10969 5,67 5,66 1,98 -38,15 131 5,56 9,16 0,3000 426,13

B.P. Intra 28115 14,52 14,51 -0,21 28,85 1 9,54 14,90 0,1000 817,35

B.P. Milano 10973 5,67 5,42 -5,11 -38,24 3503 5,67 9,18 0,4000 2352,00

B.P. Spoleto 10830 5,59 5,60 5,40 -39,64 4 5,39 9,27 0,3900 122,37

BasicNet 2750 1,42 1,39 1,09 -31,89 113 1,33 2,29 0,0650 86,61

Bastogi 111 0,06 0,06 4,24 109,51 1852 0,02 0,13 - 38,73

BB Biotech 101964 52,66 52,42 0,81 2,37 2 45,94 58,26 0,5439 -

Bco Popolare w10 393 0,20 0,20 -0,79 -69,21 723 0,20 0,66 - -

Beghelli 1181 0,61 0,60 0,83 -47,03 71 0,53 1,18 0,0200 121,94

Benetton 12667 6,54 6,51 1,37 -45,34 543 6,33 11,97 0,4000 1195,09

Beni Stabili 1241 0,64 0,62 -3,86 -14,25 3762 0,59 0,78 0,0320 1227,79

Bialetti 974 0,50 0,49 0,51 -69,51 0 0,48 1,65 - 37,71

Biesse 11654 6,02 5,85 -2,29 -53,60 108 6,02 14,78 0,4400 164,88

Boero 44341 22,90 22,90 - -10,55 0 21,20 29,50 0,4000 99,39

Bolzoni 4268 2,20 2,16 -2,35 -42,89 11 2,20 3,86 0,1200 57,29

Bon. Ferraresi 58688 30,31 30,57 5,23 -14,67 4 28,02 39,44 0,1800 170,49

Brembo 12942 6,68 6,56 -2,39 -39,07 175 6,24 10,97 0,2800 446,39

Brioschi 563 0,29 0,29 2,17 -40,14 622 0,27 0,49 0,0038 228,97

Bulgari 11918 6,16 6,03 -1,77 -35,35 1753 5,75 9,52 0,3200 1848,31

Buongiorno Spa 1348 0,70 0,66 -1,32 -65,84 574 0,67 2,19 - 74,03

Buzzi Unicem 20288 10,48 10,26 -1,57 -44,16 1175 10,48 19,21 0,4200 1732,53

Buzzi Unicem r nc 13153 6,79 6,58 -2,00 -45,69 204 6,79 12,96 0,4440 276,56

C
C. Artigiano 4496 2,32 2,30 -0,61 -21,18 43 2,17 3,05 0,2130 661,29

C. Bergam. 46006 23,76 23,69 0,68 -18,29 1 20,83 30,72 0,9000 1466,63

C. Valtellinese 11323 5,85 5,74 -1,31 -35,43 317 5,84 9,09 0,3400 1093,31

Cad It 10876 5,62 5,53 -1,39 -44,48 7 5,61 10,12 0,7000 50,44

Cairo Comm. 4473 2,31 2,31 0,22 -46,03 16 2,20 4,32 4,0000 180,97

Caltagirone 7273 3,76 3,72 1,06 -38,73 47 3,72 6,13 0,0800 451,17

Caltagirone Ed. 5913 3,05 3,04 1,03 -31,40 15 3,03 4,45 0,2000 381,75

Cam-Fin. 1018 0,53 0,52 4,08 -59,31 307 0,50 1,33 0,1400 193,41

Campari 11128 5,75 5,70 -1,94 -12,90 304 5,00 6,60 0,1100 1668,93

Cape Live 1071 0,55 0,56 -0,36 -38,56 40 0,55 0,90 - 28,09

Carraro 7590 3,92 3,80 -1,96 -42,90 170 3,55 6,87 0,1650 164,64

Cattolica Ass. 62948 32,51 32,57 1,34 -6,31 29 26,48 35,14 1,5500 1674,66

Cdc 3179 1,64 1,64 6,75 -53,79 1 1,56 3,89 0,5600 20,14

Cell Therapeutics 1078 0,56 0,57 17,65 -95,93 880 0,48 13,67 - -

Cembre 7553 3,90 3,85 -1,13 -38,03 5 3,90 6,52 0,2600 66,32

Cementir Hold 6204 3,20 3,18 -0,13 -46,87 453 3,20 6,37 0,1200 509,82

Cent. Latte To 3995 2,06 2,14 0,80 -46,53 4 2,00 3,86 0,0500 20,63

Chl 472 0,24 0,24 1,52 -55,15 644 0,23 0,54 - 34,05

Ciccolella 2002 1,03 1,00 0,49 -64,89 45 1,00 3,02 0,0516 186,64

Cir 2411 1,25 1,22 2,35 -50,98 3700 1,20 2,54 0,0500 985,01

Class 1444 0,75 0,73 2,11 -47,29 163 0,72 1,43 0,0100 76,51

Cobra 5271 2,72 2,63 -3,45 -57,32 53 2,72 6,38 - 57,25

Cofide 1033 0,53 0,52 1,52 -50,86 1254 0,51 1,09 0,0150 383,84

Cr Valtel w09 2387 1,23 1,24 -0,40 -27,73 28 1,05 1,71 - -

Credem 11591 5,99 5,96 -0,55 -36,86 211 5,35 9,48 0,3600 1691,24

Crespi 1200 0,62 0,62 1,67 -36,21 29 0,59 0,97 0,0350 37,20

Csp 2130 1,10 1,10 1,76 -40,44 37 0,98 1,85 0,0600 36,59

D
D'Amico 3745 1,93 1,88 -1,52 -30,08 396 1,88 2,77 0,2334 290,00

Dada 17620 9,10 9,05 0,59 -44,42 56 8,40 16,37 - 147,51

Damiani 2908 1,50 1,50 1,42 -59,54 27 1,43 3,71 - 124,07

Danieli 27902 14,41 13,50 -9,95 -31,67 309 14,41 27,36 0,0800 589,07

Danieli r nc 18358 9,48 9,00 -8,92 -40,20 270 9,22 17,38 0,1007 383,27

Data Service 3437 1,77 1,75 -0,46 -60,38 13 1,48 4,48 0,5200 17,78

Datalogic 11763 6,08 6,10 0,08 1,59 7 5,49 6,27 0,0700 355,06

De' Longhi 4482 2,31 2,30 -0,95 -38,63 27 2,31 3,85 0,0600 346,09

Dea Capital 2928 1,51 1,50 -1,51 -28,91 259 1,51 2,13 - 463,60

Diasorin 25752 13,30 13,41 1,32 1,67 39 10,96 15,10 0,1000 731,50

Digital Bros 6756 3,49 3,50 4,33 -32,19 18 3,03 5,28 0,0800 49,23

Digital M. Techn. 31186 16,11 15,63 1,28 -53,71 97 14,24 34,79 - 182,07

Dmail Gr. 11083 5,72 5,67 0,02 -38,83 10 5,39 11,08 0,1000 43,79

Ducati 3195 1,65 1,65 0,30 10,96 89 1,02 1,85 - 551,02

E
Ed. Espresso 2984 1,54 1,51 1,82 -48,51 1200 1,43 2,99 0,1700 630,63

Edison 2306 1,19 1,18 0,94 -44,37 4700 1,08 2,21 0,0500 6170,70

Edison r 2506 1,29 1,28 -2,14 -35,65 74 1,29 2,03 0,0800 143,11

Eems 2939 1,52 1,40 -8,90 -62,02 403 1,52 4,00 - 64,52

El.En 41494 21,43 21,36 2,20 -19,68 12 20,50 27,32 1,1000 103,39

Elica 3402 1,76 1,74 -2,25 -48,58 41 1,55 3,42 0,0482 111,26

Emak 7921 4,09 4,08 1,95 -21,25 23 4,03 5,26 0,2200 113,13

Enel 11571 5,98 5,93 0,44 -26,18 60202 5,43 8,20 0,4900 36965,91

Engineering I.I. 34828 17,99 17,60 -2,42 -34,19 4 17,99 27,33 0,5200 224,84

Eni 35722 18,45 18,07 -1,97 -26,26 28026 18,33 26,94 0,6500 73894,87

Enia 12655 6,54 6,51 - -43,95 57 6,24 11,66 0,2000 705,05

Erg 22246 11,49 11,19 -2,60 -12,15 592 9,77 15,68 0,4000 1727,03

Erg Renew 3580 1,85 1,81 1,23 -37,85 55 1,81 2,98 0,0207 175,43

Ergo Previdenza 8440 4,36 4,36 0,07 9,41 332 2,97 4,46 0,1740 392,31

Ergy Capital 1059 0,55 0,54 5,88 - 125 0,50 1,77 - 40,13

Ergy Capital w11 307 0,16 0,16 2,12 - 47 0,10 0,54 - -

Esprinet 5900 3,05 2,95 1,27 -63,24 123 2,94 8,29 0,1550 159,68

Eurofly 1081 0,56 0,55 4,64 -72,83 301 0,54 2,06 - 15,91

Eurotech 6794 3,51 3,46 1,08 -29,65 70 3,43 5,55 - 124,62

Eutelia 966 0,50 0,48 -2,59 -85,36 142 0,45 3,41 - 32,64

Everel Group 374 0,19 0,18 -4,06 -51,14 44 0,18 0,40 0,0516 18,84

Exprivia 1794 0,93 0,88 -2,56 -50,77 189 0,90 1,97 - 46,98

F
FastWeb 34299 17,71 17,42 1,34 -28,97 180 17,04 25,67 3,7700 1408,41

Fiat 17076 8,82 8,62 -3,47 -50,18 43345 8,82 17,70 0,4000 9632,53

Fiat priv 9703 5,01 4,79 -7,54 -65,71 598 5,01 14,61 0,4000 517,60

Fiat r nc 10016 5,17 4,98 -3,40 -64,76 732 5,17 14,68 0,5550 413,39

Fidia 8754 4,52 4,40 -0,02 -42,95 8 4,46 9,32 0,1400 23,16

Fiera Milano 11333 5,85 5,78 -0,45 23,30 14 3,77 10,22 0,3000 198,37

Fil. Pollone 819 0,42 0,41 -1,55 -42,45 15 0,42 0,76 0,0500 4,51

Finarte C.Aste 508 0,26 0,26 - -51,26 0 0,24 0,54 0,0362 13,14

Finmeccanica 30266 15,63 15,43 -1,21 -28,36 1979 15,46 22,35 0,4100 6646,60

FMR Art'é 12197 6,30 6,29 -0,11 -21,30 2 6,15 8,00 0,2500 22,55

Fondiaria-Sai 32012 16,53 16,32 0,39 -41,02 523 16,17 29,69 1,1000 2058,07

Fondiaria-Sai r nc 23102 11,93 11,82 1,56 -38,33 119 11,55 19,88 1,1520 507,80

FullSix 4329 2,24 2,22 0,14 -63,62 3 2,17 6,15 - 25,00

G
Gabetti Prop. S. 2819 1,46 1,46 0,69 -35,77 17 0,97 2,27 0,0700 76,44

Gasplus 12721 6,57 6,60 0,38 -5,30 2 6,36 8,17 0,2400 295,06

Gefran 7608 3,93 3,83 -1,79 -24,21 8 3,88 5,18 0,2500 56,58

Gemina 1298 0,67 0,64 -4,90 -43,75 4930 0,61 1,20 0,1000 985,10

Gemina r nc 1549 0,80 0,80 - -27,93 0 0,60 1,11 0,0500 3,01

Generali 44128 22,79 22,62 -1,95 -25,72 6278 20,87 31,43 0,9000 32136,47

Geox 13219 6,83 6,68 0,59 -49,81 766 6,29 13,60 0,2400 1769,31

Gewiss 6984 3,61 3,56 0,48 -25,32 17 3,34 4,83 0,1000 432,84

Grandi Viaggi 1838 0,95 0,95 2,77 -37,67 54 0,91 1,52 0,0300 42,72

Granitifiandre 11674 6,03 5,93 -1,56 -30,19 6 6,02 8,64 0,1500 222,25

Gruppo Coin 4579 2,37 2,40 -1,64 -57,03 140 2,37 5,50 - 312,51

Guala Closures - - - - - 0 - - 0,0880 -

H
Hera 3797 1,96 1,95 1,24 -35,47 2093 1,90 3,04 0,0800 2025,20

I
I. Lombarda 319 0,16 0,16 0,06 28,97 135 0,10 0,17 - 676,15

Ifi priv 15194 7,85 7,86 2,73 -65,87 1086 7,65 22,99 0,6300 602,66

Ifil 6165 3,18 3,16 0,93 -49,80 2232 3,10 6,34 0,1000 3306,94

Ifil r nc 4572 2,36 2,28 -0,96 -59,60 24 2,34 5,84 0,1207 88,26

Ima 27013 13,95 14,00 2,53 -1,08 31 12,20 15,07 0,8500 475,73

Imm. Grande Dis. 3125 1,61 1,56 -0,83 -22,03 581 1,58 2,52 0,0560 499,13

Immsi 1675 0,87 0,88 0,57 -33,30 2976 0,57 1,30 0,0300 296,90

Impregilo 5464 2,82 2,78 4,90 -38,60 12756 2,51 4,60 0,0300 1135,74

Impregilo r nc 15430 7,97 7,91 -6,98 -15,58 8 7,18 9,68 0,0404 12,87

Indesit Comp. 13990 7,22 7,04 -1,59 -32,29 430 6,38 10,67 0,5090 820,98

Indesit r nc 12671 6,54 6,58 - -50,94 0 6,50 13,34 0,5270 3,35

Intek 1057 0,55 0,55 - -21,95 128 0,50 0,71 0,0250 189,93

Intek r nc 1545 0,80 0,83 6,41 -21,75 10 0,78 1,09 0,0724 12,11

Interpump 8851 4,57 4,51 -1,12 -34,81 82 4,57 7,01 0,2000 351,29

Intesa Sanp. r nc 6260 3,23 3,12 -2,25 -33,76 3224 3,07 4,88 0,3910 3014,74

Intesa Sanpaolo 7468 3,86 3,77 -1,44 -27,03 57713 3,37 5,29 0,3800 45702,87

Inv e Sviluppo Med 1934 1,00 1,00 0,91 - 100 0,94 1,15 - 50,66

Invest e Svil w09 27 0,01 0,01 - -60,56 0 0,01 0,04 - -

Invest. e Svil. 223 0,12 0,11 2,33 -34,06 268 0,11 0,19 0,0362 27,96

Ipi Spa 3524 1,82 1,83 6,95 -51,09 3 1,74 4,83 0,5000 74,23

Irce 3956 2,04 2,05 0,94 -22,44 8 2,02 2,82 0,0500 57,47

Isagro 7226 3,73 3,66 1,52 -24,55 60 2,10 6,28 0,3000 65,50

It Holding 663 0,34 0,33 -1,30 -67,97 964 0,32 1,09 0,0258 84,19

It Way 9135 4,72 4,83 4,82 -35,47 7 4,41 7,36 0,1300 20,84

Italcementi 16373 8,46 8,32 -0,05 -41,47 1414 8,46 14,45 0,3600 1497,71

Italcementi r nc 13089 6,76 6,52 1,26 -37,14 170 6,43 10,75 0,3900 712,72

Italmobiliare 70751 36,54 35,09 -1,43 -41,72 15 36,06 67,33 1,6000 810,55

Italmobiliare r nc 58901 30,42 30,05 0,77 -36,87 12 25,60 48,19 1,6780 497,16

J
Juventus FC 1711 0,88 0,88 0,31 -8,66 177 0,76 1,11 0,0120 178,05

K
Kaitech 575 0,30 0,28 7,89 -21,61 368 0,23 0,39 - 26,55

Kme Group 1321 0,68 0,67 -0,33 -53,87 438 0,64 1,48 0,0400 160,70

Kme Group rsp 1930 1,00 1,00 - -33,95 9 0,97 1,51 0,1086 19,01

KME Group w09 209 0,11 0,11 -0,74 -59,01 1 0,11 0,26 - -

L
La Doria 2227 1,15 1,15 - -30,76 0 1,15 1,70 0,0444 35,65

Landi Renzo 6864 3,54 3,44 -5,52 53,53 962 2,28 4,88 0,0550 398,81

Lavorwash 3292 1,70 1,70 2,47 -0,76 8 1,31 1,85 0,0200 22,67

Lazio 896 0,46 0,47 7,72 59,11 618 0,25 0,48 - 31,36

Lottomatica 36214 18,70 18,62 0,55 -23,82 925 17,87 25,01 0,8250 2845,80

Luxottica 31100 16,06 15,83 0,64 -24,84 1738 13,60 21,37 0,4900 7437,46

M
Maffei 4138 2,14 2,14 0,61 -18,12 1 2,12 2,78 0,1000 64,11

Maire Tecnimont 4593 2,37 2,23 -5,38 -33,80 2330 2,37 4,62 0,0700 764,97

Management e C 1284 0,66 0,67 6,65 -10,38 46 0,64 0,78 - 310,82

Marcolin 2759 1,43 1,40 -3,45 -23,51 12 1,43 1,86 0,0290 88,55

Mariella Burani 25669 13,26 13,42 - -29,13 112 13,26 18,71 0,1600 396,49

Marr 9677 5,00 4,96 -0,86 -29,54 41 4,98 7,32 0,4000 332,49

Mediacontech 6868 3,55 3,50 -3,93 -56,57 3 3,55 8,17 0,6000 32,92

Mediaset 8678 4,48 4,40 -0,68 -34,24 13139 3,97 6,82 0,4300 5294,26

Mediobanca 18883 9,75 9,60 1,22 -30,67 3634 9,21 14,07 0,6500 7997,18

Mediolanum 6335 3,27 3,25 4,24 -39,64 2112 2,43 5,42 0,1150 2388,87

Mediterr. Acque 5962 3,08 3,06 1,90 -27,62 22 2,94 4,25 0,0600 236,11

Meliorbanca 5791 2,99 2,99 2,01 -15,77 171 2,46 3,57 0,1300 377,65

Mid Ind Cap w10 1158 0,60 0,60 - -39,35 0 0,47 0,99 - -

Mid Industry Cap 31583 16,31 16,85 - -25,86 0 16,31 22,00 0,2284 61,99

Milano Ass 5869 3,03 3,06 3,44 -42,80 566 2,92 5,30 0,3400 1371,14

Milano Ass r nc 5921 3,06 3,00 -0,20 -41,74 24 3,04 5,25 0,3600 94,00

Mirato 13457 6,95 6,95 0,72 -16,77 5 6,62 8,40 0,4800 119,54

Mittel 6936 3,58 3,63 4,55 -30,69 16 3,48 5,17 0,1500 252,55

MolMed 3476 1,80 1,76 -0,90 - 19 1,76 2,15 - 187,52

Mondadori 6721 3,47 3,42 0,71 -38,07 876 3,38 5,79 0,3500 900,48

Mondo TV 8674 4,48 4,51 0,49 -61,06 1 4,22 11,51 0,3500 19,73

Monrif 1141 0,59 0,59 -1,67 -34,64 14 0,43 0,90 0,0240 88,39

Monte Paschi Si 3485 1,80 1,77 1,14 -39,34 12617 1,64 2,97 0,2100 9887,38

Montefibre 702 0,36 0,36 -1,32 -38,05 59 0,36 0,63 0,0300 47,16

Montefibre r nc 661 0,34 0,34 - -39,69 47 0,34 0,61 0,0440 8,88

MutuiOnline 7652 3,95 3,88 0,26 -8,39 4 3,15 4,78 0,0917 156,15

N
Nav. Montanari 5987 3,09 3,09 - 14,90 158 2,05 3,10 0,1100 379,88

Negri Bossi 1151 0,59 0,59 0,03 -26,80 129 0,38 0,82 0,0400 26,19

Negri Bossi w10 124 0,06 0,06 -3,23 -74,78 69 0,05 0,28 - -

Nice 5766 2,98 2,95 -1,83 -19,43 14 2,28 3,70 0,0682 345,45

O
Olidata 1134 0,59 0,57 0,21 -41,91 19 0,55 1,06 0,0440 19,91

Omnia Network 1157 0,60 0,59 0,98 -71,34 18 0,59 2,10 - 15,49

P
Panariagroup I.C. 5300 2,74 2,71 -3,84 -37,91 5 2,74 4,41 0,1500 124,14

Parmalat 3143 1,62 1,61 2,48 -35,92 30824 1,45 2,53 0,0770 2706,82

Parmalat w15 1708 0,88 0,87 0,97 -46,90 26 0,76 1,66 - -

Permasteelisa 22629 11,69 11,68 2,82 -16,04 94 10,64 14,92 0,3000 322,56

Piaggio 2980 1,54 1,51 -0,79 -33,95 1460 1,02 2,33 0,0600 609,51

Pininfarina 12148 6,27 6,20 4,25 -54,02 7 5,20 14,80 0,3400 58,45

Pirelli & C r nc 734 0,38 0,38 -1,00 -37,81 172 0,37 0,62 0,0728 51,12

Pirelli & C R.E. 17138 8,85 8,45 -4,05 -65,48 584 8,85 27,43 2,0600 377,03

Pirelli & C. 760 0,39 0,38 -3,78 -33,16 36281 0,39 0,59 0,0160 2053,48

Poligr. Ed. 1117 0,58 0,57 -0,40 -48,17 6 0,47 1,11 0,2634 76,15

Poligrafica S.F. 24260 12,53 12,30 -1,81 -23,66 2 12,39 17,86 0,3615 14,96

Poltrona Frau 1994 1,03 1,03 1,58 -52,07 23 1,01 2,15 0,0200 144,20

Premafin 2577 1,33 1,32 2,02 -31,74 226 1,12 1,95 0,0150 546,16

Premuda 2339 1,21 1,17 -0,51 -25,20 4 1,18 1,62 0,0600 170,04

Prima Ind. 27044 13,97 13,64 -0,91 -49,34 11 13,81 30,24 0,6500 89,39

Prysmian 25840 13,35 12,86 -5,80 -18,21 2103 12,46 18,60 0,4170 2409,16

R
R. Ginori 1735 775 0,40 0,41 - - 0 0,40 0,40 0,0530 111,98

Ratti 671 0,35 0,35 0,29 -33,35 67 0,35 0,52 0,0517 18,03

RCS Mediag. r nc 2149 1,11 1,09 1,30 -50,31 29 1,09 2,23 0,1300 32,58

RCS Mediagroup 2800 1,45 1,43 1,49 -50,97 803 1,26 2,95 0,1100 1059,44

RDB 5499 2,84 2,84 1,50 -9,58 0 1,98 3,14 0,1000 130,25

Recordati 8471 4,38 4,34 0,16 -29,76 626 4,02 6,31 0,2150 911,30

Reno De Medici 451 0,23 0,23 1,59 -59,34 662 0,21 0,58 0,0165 87,85

Reply 36576 18,89 18,81 -0,98 -11,65 5 17,87 23,94 0,3500 171,52

Retelit 830 0,43 0,42 1,59 -56,71 201 0,38 1,16 - 68,41

Retelit w 08-11 394 0,20 0,22 7,50 - 7 - 0,31 - -

Ricchetti 2699 1,39 1,40 0,72 -17,17 8 1,39 1,73 0,0300 74,65

Risanamento 1488 0,77 0,70 -6,32 -78,84 1024 0,77 3,63 0,1030 210,83

Roma A.S. 1404 0,73 0,71 0,14 13,51 271 0,56 1,48 - 96,08

S
Sabaf 34251 17,69 18,00 3,26 -21,07 0 15,99 22,62 0,7000 204,02

Sadi Serv.Ind. 2320 1,20 1,20 1,53 -40,25 8 1,17 2,00 0,0125 111,05

Saes G. 22834 11,79 11,21 -3,87 -41,91 32 11,79 21,04 1,0000 180,10

Saes G. r nc 20737 10,71 10,34 -1,32 -38,79 9 10,37 17,51 1,0000 79,90

Safilo Group 1934 1,00 0,96 -0,73 -57,33 1566 0,96 2,34 0,0850 285,11

Saipem 38479 19,87 19,04 -6,11 -26,91 4010 19,87 30,44 0,4400 8769,19

Saipem r 42579 21,99 21,99 - -22,82 0 21,99 30,05 0,4700 3,29

Saras 5695 2,94 2,84 -4,60 -27,06 2113 2,72 4,09 0,1700 2796,89

Sat 20617 10,65 10,65 - -14,88 0 9,06 12,51 0,1000 104,99

Save 13110 6,77 6,76 -0,51 -37,11 4 6,67 12,05 0,4300 374,71

Schiapparelli 80 0,04 0,04 1,96 -11,73 259 0,04 0,05 0,0155 25,25

Seat P. G. 135 0,07 0,07 -0,73 -74,09 110547 0,06 0,27 0,0070 572,99

Seat P. G. r 139 0,07 0,07 0,72 -73,03 565 0,07 0,27 0,0015 9,74

Sias 10158 5,25 5,14 -0,29 -49,07 203 5,21 10,30 0,3250 1193,46

Snai 5712 2,95 2,90 -1,16 -43,02 249 2,87 5,18 0,0387 344,63

Snam Rete Gas 8287 4,28 4,24 -1,33 -0,83 7620 3,94 4,64 0,2100 8373,59

Snia 688 0,36 0,34 -4,56 -49,93 247 0,33 0,71 0,0487 50,27

Snia w10 30 0,02 0,02 2,04 -55,36 310 0,01 0,03 - -

Socotherm 5271 2,72 2,61 -3,58 -57,73 106 2,70 6,44 0,0500 104,93

Sogefi 4022 2,08 2,02 -2,36 -51,59 74 2,02 4,68 1,4000 241,24

Sol 7205 3,72 3,72 -0,75 -25,18 4 3,69 5,05 0,0810 337,49

Sole 24 Ore 5946 3,07 3,05 0,73 -45,52 40 3,00 5,64 0,1208 133,08

Sopaf 483 0,25 0,25 -1,45 -44,69 429 0,24 0,51 0,0620 105,18

Sorin 1424 0,74 0,73 1,09 -44,98 293 0,71 1,36 - 346,04

Stefanel 1016 0,52 0,49 -9,83 -53,84 588 0,32 1,14 0,0400 85,33

Stefanel r 6971 3,60 3,60 - -18,65 0 3,50 4,43 0,0750 0,36

STMicroelectr. 14528 7,50 7,37 2,95 -23,01 10894 6,33 9,74 0,0900 -

T
Tas 35337 18,25 18,25 4,11 -12,85 0 15,47 24,46 1,1694 32,34

Telecom I. Media 200 0,10 0,10 0,49 -56,24 794 0,08 0,24 0,1643 339,75

Telecom Ita Med. r nc 187 0,10 0,10 -1,34 -56,05 21 0,08 0,22 0,1679 5,32

Telecom Italia 2062 1,06 1,05 -0,10 -49,36 128408 1,05 2,14 0,0800 14250,55

Telecom Italia r 1536 0,79 0,78 -1,07 -50,67 19688 0,79 1,61 0,0910 4779,92

Tenaris 24949 12,88 12,20 -4,06 -14,76 8690 12,16 23,62 0,2500 -

Terna 5015 2,59 2,57 -1,04 -7,14 12027 2,47 2,93 0,1510 5182,35

Tiscali 2101 1,08 1,04 -6,75 -40,60 19251 1,08 2,64 - 668,95

Tod's 70170 36,24 35,88 -0,77 -24,67 62 30,11 48,11 1,2500 1104,63

Trevi 20493 10,58 10,09 -8,25 -12,80 393 8,96 17,45 0,1000 677,38

Trevisan Comet. 2711 1,40 1,37 0,44 -57,12 93 1,28 3,33 0,0700 39,49

Txt e-solutions 13519 6,98 6,97 1,80 -46,21 8 6,78 15,96 0,4000 18,31

U
UBI Banca 29257 15,11 14,87 -1,59 -19,20 2210 14,46 18,70 0,9500 9657,49

Uni Land 1764 0,91 0,88 -0,17 -74,71 444 0,89 3,80 0,0010 115,20

Unicredito 5743 2,97 2,81 -2,53 -47,08 221438 2,75 5,70 0,2600 39581,38

Unicredito r 7170 3,70 3,67 -1,40 -36,43 41 3,50 5,88 0,2750 80,38

Unipol 3017 1,56 1,53 -1,16 -22,74 2484 1,43 2,02 0,4161 2305,66

Unipol priv 2327 1,20 1,18 -1,91 -33,46 2184 1,07 1,81 0,4213 1095,67

V
V.d. Ventaglio 573 0,30 0,29 1,80 -40,91 278 0,28 0,51 0,0700 37,67

Vianini I. 4783 2,47 2,47 0,04 -26,03 0 2,47 3,38 0,0400 74,36

Vianini L. 13215 6,83 6,79 -0,89 -38,85 1 6,83 11,16 0,1300 298,92

Vittoria 19731 10,19 10,01 -1,78 -15,25 7 9,23 14,21 0,1700 333,95

W
w Inv e Svil Med 11 87 0,05 0,05 - - 0 0,03 0,25 - -

Warr Intek 11 179 0,09 0,09 22,54 -24,78 2 0,02 0,12 - -

Z
Zignago Vetro 7437 3,84 3,90 2,36 -17,89 153 3,80 5,02 0,2180 307,28

Zucchi 3059 1,58 1,58 5,83 -52,12 0 1,49 3,30 0,0300 38,52

Zucchi r nc 4846 2,50 2,50 - -28,49 0 2,50 3,84 0,0300 8,58

NOME TITOLO Prezzo Prezzo Prezzo Var. Var.% Quantità Min. Max. Ultimo Capitaliz.
uff. uff. rif. rif. 2/1/08 trattate anno anno div. (milioni)

(lire) (euro) (euro) (in %) (migliaia) (euro) (euro) (euro) (euro)

Borsa

Le vendite di scooter e moto
del gruppo Piaggio sono
cresciute negli Stati Uniti, nel
periodo gennaio-agosto 2008,
dell’81,1% rispetto ai primi
otto mesi del 2007. La crescita
del gruppo negli Usa è costante
sin dal 2005, ma ha presentato
una significativa accelerazione
nel corso dell’ultimo anno.
L’incremento è legato sia
all’affermazione del marchio
Vespa, sia alla scoperta del
brand Aprilia, che stanno
intercettando la crescente
domanda di mobilità a due

ruote nelle principali città
americane. Secondo i dati del
Motorcycle Industry Council,
da gennaio ad agosto 2008,
Piaggio ha venduto 18.894
veicoli (scooter e moto), con
una crescita dell’81,1% rispetto
ai 10.435 veicoli venduti nei
primi otto mesi del 2007. La
quota di mercato, nello stesso
periodo, ha raggiunto il 27,3%
nel segmento scooter, contro il
17,4% del 2005; mentre la
quota del gruppo Piaggio sul
mercato complessivo delle due
ruote negli Stati Uniti ha
raggiunto il 2,6% contro
l’1,1% del 2005.

BORSA FINANZA

NOME TITOLO Prezzo Prezzo Prezzo Var. Var.% Quantità Min. Max. Ultimo Capitaliz.
uff. uff. rif. rif. 2/1/08 trattate anno anno div. (milioni)

(lire) (euro) (euro) (in %) (migliaia) (euro) (euro) (euro) (euro)

NOME TITOLO Prezzo Prezzo Prezzo Var. Var.% Quantità Min. Max. Ultimo Capitaliz.
uff. uff. rif. rif. 2/1/08 trattate anno anno div. (milioni)

(lire) (euro) (euro) (in %) (migliaia) (euro) (euro) (euro) (euro)

AzioniIn sintesi

ECONOMIA & LAVORO

Bot

Piazza Affari ha chiuso in calo
la seduta di ieri con il Mibtel in
ribasso dell’1,44% a 19.240
punti e lo S&P/Mib dell’1,65%
a 25.258 punti. A tarpare le ali
all’entusiasmo il dato Usa sulla
disoccupazione e l’apertura
negativa di Wall Street. A
questo si è aggiunta la
tensione sull’approvazione del
piano Paulson. Tra i bancari,
fatta eccezione per Mps
(+1,1%), male Banco popolare
(-3,6%), le Bpm (-5,1%) e le
IntesaSanpaolo (-1,4%). Ubi
ha perso l’1,59%, Unicredit ha

lasciato sul parterre il 2,5%. La
brusca frenata del prezzo del
greggio, tornato in area 95
dollari al barile, ha spinto in
basso Saipem (-6,1%), Tenaris
(-4,1%) e Eni (-1,97%). Fiat ha
accusato una flessione del
3,47% all’indomani dei dati
sulle immatricolazioni. Enel è
salita dello 0,44%,
beneficiando del ’buy’ espresso
da Deutsche Bank. È volata
Impregilo (+4,9%), sospesa per
eccesso di rialzo. E si sono
distinte Stm (+2,9%).
Luxottica (+0,6%),
Mediolanum (+4,2%) e le
Mediobanca (+1,2%).

Si riaccende l’interesse per la De
Tomaso, la casa automobilistica
fondata da Alejandro De
Tomaso. «Dopo l’estate ci sono
stati parecchi contatti
interessanti con tre-quattro
soggetti», fa sapere il liquidatore,
Claudio Gandolfo. «Abbiamo
avuto incontri con alcuni
investitori italiani ed esteri, tutti
interessati sia ai marchi sia agli
immobili. Qualcuno vorrebbe
anche far ripartire l’attività
produttiva». La trattativa per la
vendita ammonta a circa 8,5
milioni.

Tra i potenziali acquirenti ci
sono un investitore greco e una
società che ha preso contatti
attraverso un intermediario
svizzero e che sarebbe interessata
a riavviare l’attività industriale
negllo stabilimento di Modena.
Oggetto della trattativa sono i
marchi De Tomaso, Pantera,
Guara, Uaz Europa, Simbir e V, il
telaio di una autovettura della
casa automobilistica e una
proprietà immobiliare di oltre
36mila metri quadrati (tra area
coperta e scoperta), che
comprende uffici, una sala
mostra, e capannoni a uso
officina e magazzino.

Vola Impregilo

Il gruppo Astaldi
consolida la sua
presenza in Sud
America. Il gruppo
italiano si è infatti
aggiudicato un
contratto del valore di
220 milioni di dollari, per
la realizzazione
dell`impianto
idroelettrico di El
Chaparral, nella valle del
fiume Torola, in El
Salvador. Il contratto
prevede la
progettazione e
realizzazione, secondo
la formula chiavi in
mano, di una nuova
centrale per la
produzione di energia
idroelettrica.

Nintendo ha
annunciato il lancio
della nuova console, la
«dsi», dotata di una
videocamera e di un
lettore audio integrati.
Dall’1 novembre sarà
venduta in Giappone al
prezzo di 18.900 yen
(125 euro), mentre nel
2009 sarà messa in
commercio nel resto del
mondo. La vecchia
console ds, lanciata nel
2004, e la sua versione
tascabile «ds lite» hanno
venduto fino a oggi oltre
77,5 milioni di
esemplari.

L’assemblea di
Mediobanca chiamata
a deliberare la
destinazione dell’utile di
esercizio e «l’adozione
del nuovo statuto
basato sul modello
tradizionale» è stata
ufficialmente convocata
per le 11 del 28 ottobre
(29 ottobre in seconda
convocazione). Le liste
per la nomina dei nuovi
organi sociali potranno
essere presentate da
tanti azionisti
rappresentanti
complessivamente
almeno l’1% del
capitale.

Gazprom ed E.On
hanno raggiunto un
accordo definitivo per
uno scambio di
partecipazioni, in base
al quale E.On otterrà
una quota pari al 25%,
meno un’azione, nel
giacimento siberiano
Yuzhno Russkoye, uno
dei maggiori al mondo,
con riserve pari a oltre
600 miliardi di metri cubi
di gas. In cambio
Gazprom acquisirà il
49% di E.On Ruhrgas in
Gerosgaz, che detiene
una quota appena
inferiore al 3% di azioni
Gazprom.

Acea lancia il
«progetto piramide» e
ricerca un investitore
per l’acquisto di un
asset immobiliare,
un’area di sua proprietà
situata di fronte alla
sede romana
dell’azienda, e la
realizzazione, su una
quota, di uffici da
cedere in locazione alla
stessa azienda. L’area è
tra situata piazzale dei
Partigiani (stazione
Ostiense) e via delle
Cave Ardeatine, di
fronte alla sede Acea.

In Usa boom Vespa
Piaggio

Spiragli di rinascita
De Tomaso
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I NUMERI DEL SUPERENALOTTO JOLLY SuperStar
2 41 59 68 74 86 31 56

Montepremi 5.398.186,81
Nessun 6 Jackpot   € 70.530.135,07 5 + stella -

Nessun 5+1 € - 4 + stella € 35.908,00

Vincono con punti 5 € 44.984,89 3 + stella € 1.967,00

Vincono con punti 4 € 359,08 2 + stella € 100,00

Vincono con punti 3 € 19,67 1 + stella € 10,00

0 + stella € 5,00

CALCIO E VODKA Due ingredienti di un

cocktail devastante che sta ubriacando l’Eu-

ropa. Quello preparato dalla mafia russa che

espande i suoi interessi oltre confine, dalla ri-

viera adriatica alla

Sardegna, dalla Co-

sta Azzurra alla Spa-

gna, dove risiedono

ormaimoltibosschedalìgestisco-
no i propri affari.
Ed è proprio a Madrid cheè esplo-
so il caso di una possibile combi-
ne tra Zenit San Pietroburgo e
Bayern Monaco per la semifinale
di ritorno di CoppaUefache i rus-
si vinsero 4-0, per poi conquistare
il trofeo in finale contro i Rangers
di Glasgow. È solo un’ipotesi che
ben presto, però, si è trasformata
in un teorema dai contorni tutti
da disegnare, anche se è forte il ti-
more di una clamorosa bolla, bal-
la,mediatica.Tuttonascedalle in-
tercettazioni telefoniche che la
magistratura spagnola stava ese-
guendo all’interno di un’inchie-
sta sul riciclaggio di denaro spor-
co da parte della mafia russa, de-
nominata «Operacion Troika»,
che lo scorso giugno ha condotto
all’arrestodi trebossdelclanTam-
bobskaya,chehasedeaSanPietro-
burgo, tra cui il padrino Ghenna-
di Petrof. In una delle intercetta-
zionitraPetrofeLeonidChristofo-
rov,unodeisuoiuomini,quest’ul-
timo avrebbe saputo in anticipo il
risultato della gara, terminata 4-0
afavoredei russi.Mentre, inun’al-
tra, lo stesso Petrof, parlando con
una terza persona, avrebbe affer-
mato di aver pagato 50 milioni,
senza specificare la valuta, al
Bayern Monaco per comprare la
partita.Petrof,ChristoforoveVita-
li Izguilov sono in carcere dallo
scorso giugno. Il dubbio che si sia
di fronteamillantatocreditooad-
diritturaa una fanfaronataè forte.
La Guardia Civil avrebbe tentato
di verificare con maggiore circo-
spezione questo aspetto, anche se

secondario rispetto al filone prin-
cipale dell’inchiesta, ma senza ri-
sultati concreti.
Il magistrato Baltasar Garzon ha
informato le autorità giudiziarie
tedesche,manonl’Uefacheattra-
verso un comunicatoha dichiara-
to: «Siamo al corrente di quanto
hanno scritto i giornali riguardo
alla semifinale di ritorno della

Coppa Uefa dell’anno scorso.
Adesso la nostra unità disciplina-
recercheràdiottenere informazio-
ni inmateriae infunzionedelma-
terialeraccoltodecideremoseapri-
re o meno un’inchiestaufficiale».
A dirla tutta, pare che un’inchie-
staufficiosa l’Uefa lastiagià facen-
dosu26partitedella scorsastagio-
ne,sullequali ci sarebberostateec-

cessive scommesse tramite inter-
net. Baltasar Garzon è considera-
to il giudice più mediatico di Spa-
gna.
Il suo nome conquistò la ribalta
delle cronache quando spiccò il
mandato di arresto internaziona-
le nei confronti di Augusto Pino-
chet. Ha poi indagato sul braccio
politicofuorileggedell’Eta,Batasu-

na, sui finanziamentiaipartitipo-
litici spagnoli e su presunti illeciti
intorno al canale televisivo Tele-
cinco. Con lo stesso piglio ha af-
frontato la mafia russa che sta cer-
candodiespandersi inSpagna,do-
ve tenta di riciclare il denaro spor-
co attraverso attività edili, turisti-
cheecommerciali,madaquiadi-
re che siamo di fronte a una «Rus-
sopoli» ce ne corre.
Intanto il Bayern Monaco ha di-
chiaratosulpropriosito l’estranei-
tà ai fatti. San Pietroburgo è la cit-
tà di Vladimir Putin e Dmitry Me-
dvedev, presto vi nascerà Gaz-
promCity, ilquartiereconlanuo-
va sede del gruppo petrolifero che
nel calcio sta investendo milioni
dieuro.Operazionecheèstatade-
finita, un po’ scherzosamente un
po’ meno, «Oil for football», visto
che secondo Newsweek l’indu-
striadelcalcioèfraquellechehan-
no tratto maggiori benefici dal
boom economico della nuova
Russia. Lo stesso Abramovich ha
aperto una fondazione per soste-
nere la rinascita della scuola calci-
stica russa. Investimenti che negli
ultimiannihannodato i lorofrut-
ti, dalla Coppa Uefa all’Europeo
vissuto da protagonisti. Ma Balta-
sar Garzon ha insinuato il dubbio
che quei frutti fossero «mafiosa-
mente» modificati.

●  ●

ESTRAZIONE DEL LOTTO ■ Giovedì 2 ottobre
NAZIONALE 56 14 76 36 18
BARI 74 16 87 22 36
CAGLIARI 79 5 12 87 76
FIRENZE 41 56 84 1 67
GENOVA 58 64 85 5 17
MILANO 59 69 42 61 29
NAPOLI 68 83 77 30 4
PALERMO 86 83 82 89 42
ROMA 2 47 29 89 20
TORINO 1 67 23 28 31
VENEZIA 31 33 18 86 22

Il club

Zenit-Bayern Monaco
si è giocata l’1 maggio 2008 a
San Pietroburgo, dopo l’1-1
dell’andata, con i tedeschi
grandi favoriti per il passaggio
del turno e per la vittoria finale.
Ai padroni di casa mancano
Arshavin, Sirl e Ricksen, oltre gli
infortunati Lombaerts e Kim
Dong-Jin, ma al 4’ passano con
Pogrebnyak che con una
punizione da 25 metri supera
barriera e Kahn.
Il Bayern prende il pallino del
gioco ma al 39’ subisce il 2-0
con Zyryanov. Al 54’ Fayzulin
chiude il match con un colpo di
testa e al 73’ arriva il 4-0 di
Pogrebnyak.

La partita

Uefa, le mani della mafia sulla coppa
Un’inchiesta spagnola sullo Zenit: le relazioni pericolose di San Pietroburgo

Fondato nel 1925 come
Krasnaja Zarja, l’attuale
denominazione è arrivata nel
1991. Nel ’67 retrocede, ma
viene salvato dai politici, perché
pareva brutto che il club di
Leningrado cadesse così in
basso proprio nel cinquantesimo
della rivoluzione. Oggi è nelle
mani di Alexander Dukov, uno
degli oligarchi più nazionalisti,
proprietario della Gazprom Neft,
sorella del colosso del gas, che
nel 2007 ha investito nella
squadra 40 milioni di euro.
Accusato più volte di frode, in un
anno ha vinto campionato,
coppa di Russia, Coppa Uefa e
Supercoppa Europea.

CONFRONTI

Calcio 20,30 Sky Sport 1

■ Devastarono due stazioni, quella di
NapolieRomaTermini.Letelecamerefis-
se li inquadrarono passare con i volti co-
perti dalle sciarpe, passo da padroni, in-
tenzioni da vandali. Hanno sequestrato
un treno, con 500 mila euro di danni.
Hanno lanciato 41 bombe carta in giro
per la Capitale. Del branco furono inter-
cettati due tifosi napoletani, entrambi fi-
niti a processo. Il primo s’è consumato
dieci giorni fa: durò un quarto d’ora. Da-
nilo Durevole, ultras da San Giorgio a
Cremano, fu condannato a 4 mesi e 10
giorni di reclusione, 800 euro di multa.
Sospensione condizionale della pena (in
galeranoncihapassatoneancheungior-
no intero, libero dalla mattina del 1˚ set-

tembre, e i fatti risalivano al giorno avan-
ti). «Mi scusi, signor giudice, in fondo il
mioclienteche ha fatto?», disse l’avvoca-
to al processino. L’altro fermato, Diego
De Martino, attende l’esito di una peri-
zia: fu trovato dai poliziotti con le mani
occupate: una bomba carta nella sinistra,
uncoltello a serramaniconella destra.De
Martino ha precedenti per rapina e un
Daspo di 3 anni scaduto pochi giorni pri-
ma di Roma-Napoli. Nega di aver avuto
in mano quel coltello, la perizia concessa
dal giudice ha fatto slittare tutto. Gli altri
numerosi colpevoli di quel giorno di fol-
lia - che fece inalberaregoverno e opposi-
zioni e allertò tutti i comitati di sicurezza
possibili - sono a piede libero.

MONDO ULTRÀ/ITALIA

Distruggono treni, lanciano bombe e accoltellano
Sono sempre liberi e «pagano» 800 euro di multa

Anorthosis, è il momento di Cipro
In Champions la favola del club di Larnaca con un passato dubbio

Tennis 18,15 Eurosport

■ Lacommissioneantiviolenzadella fe-
derazione calcistica spagnola ha propo-
sto una sanzione esemplare per i tifosi re-
sponsabilidegli incidentiavvenutiduran-
te il derby di catalano di sabato scorso tra
EspanyoleBarcellona.L’Espanyolpaghe-
ràunamultadi18.500euro,mentre itifo-
si coinvolti - cinque del gruppo blaugra-
na Boixos Nois e uno dell’Espanyol -, per
il lancio di bengala sul terreno di gioco,
dipietrecontro iveicolidellapoliziaeper
l’invasione di campo, dovranno pagare
65mila eurodi multa ciascuno enon po-
tranno accedere agli stadi per i prossimi
cinque anni. Durante il derby (vinto dai
blaugrana per 2-1) la partita era stato so-
spesa nella ripresa per una decina di mi-

nuti, dopo l’invasione di campo da parte
dei tifosi locali che cercavano di sfuggire
ai fumogeni lanciati dai sostenitori del
Barcellona. I razzi hanno colpito le gradi-
nate dei supporter dell’Espanyol, che so-
nostati costretti a sfondare le recinzionie
a riversarsi sul campo di gioco per cercare
protezione.Secondol’Espaynol,poi, igio-
catori del Barca avrebbero tenuto un
comportamento scorretto, andando a fe-
steggiare le loro due reti sotto il settore
dei tifosi blaugrana dei «Boixos Nois».
Ma, in questo caso, la commissione anti-
violenza ha spiegato di non poter fare
nulla: «I calciatori rientrano nell’area fe-
derativa e disciplinare e noi non abbia-
mo la competenza diretta».

MONDO ULTRÀ/SPAGNA

Il derby «caliente» di Barcellona: 5 anni senza stadi
E 65mila euro di multa per chi ha invaso il campo

CALCIO, COPPA UEFA

Avanti Milan, Samp
e Udinese. Napoli ko

Salvato dal Cremlino
Proprietà Gazprom

Semifinale col Bayern
Un poker sospetto

CICLISMO, DOPING

Squalifica di 2 anni
per Riccardo Riccò

Telepadania, l’emittente vicina alla Lega Nord
per la prima volta ha trasmesso sulle sue
frequenze terrestri e satellitari la partita di calcio
tra Zurigo e Milan: prima dell’incontro in onda
la programmazione politica. «È un’iniziativa -
spiegano - per aprire ancora di più i confini
dell’emittente e per celebrare i dieci anni di vita»

■ 08.30 Eurosport
Olympic Magazine
■ 09.00 Eurosport
Snooker Master
■ 10.30 Sky Sport 1
Champions
■ 12.30 Sky Sport 2
Superstars
■ 13.30 Sky Sport 1
Euro Calcio
■ 15.30 Sky Sport 1
Fan Club Roma
■ 17.00 Eurosport
Tennis Wta Stoccarda

■ 18.00 Sky Sport 1
Fan Club Inter
■ 19.45 Sky Sport 2
Zona Wrestling
■ 20.30 Sky Sport 1
Bari-Mantova
■ 22.15 Sky Sport 2
Wwe
■ 23.15 La 7
Victory
■ 23.45 Sky Sport 2
Racing
■ 00.30 Sky Sport 1
Fantascudetto

■ di Francesco Caremani
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■ E pensare che un tempo era sul libro nero
delcalcioeuropeo.Robadi treanni fa,mesepiù
mesemeno.UnpreliminarediChampionsLea-
gue, la sfida esterna coi bielorussi della Dinamo
Minsk. Un pareggio sospetto, un enorme volu-
me di scommesse, un’inchiesta aperta e chiusa,
senzaconclusioniclamorose.Malamacchiare-
stava, ancora fresca e indelebile. Che ci fossero
oppure no colpe da espiare, l’Anorthosis Fama-
gosta quella storia se l’è messa alle spalle. Stessa
competizione, tre anni dopo: un pari a Brema,
unsuccessocolPanathinaikos, ilprimatonelgi-
rone al fianco dell’Inter (dopo aver fatto fuori
Rapid Vienna e Olympiakos nei preliminari). Il
lato oscuro ora appartiene al passato, una luce
nuova è giunta a illuminare un club dalla storia
tormentata.Unastoriacheparladiunlungoesi-

lio,piùchetrentennale.Unatramacheaffonda
le radici nel lontano 1974, anno in cui Cipro fu
divisa in due, la zona turca da una parte, quella
grecadall’altra, inmezzounmuro,unodei tan-
tichelastoriaancora lascia inereditàaunmon-
dofattodigrandiconflittiepiccoledivisioni.Fa-
magosta è centro celebre, fu là che Shakespeare
ambientò l’Otello. Ma l’Anorthosis l’ha abban-
donatodatempo,costrettodall’invasioneturca
a trasferirsi a Larnaca. La sua nuova casa è l’An-
tonis Papadopoulos, minuscola (tanto da co-
stringere la squadraadisputarealtrove lepartite
di Champions League) e infuocata tana. L’eroe
di una notte risponde al nome di Hawar Taher,
appena arrivato, semisconosciuto, l’uomo del
terzogolaigreci.Curiosacoincidenzacomefos-
se entrato in campo poco prima, raccogliendo

il testimone da chi incarna la storia recente del-
l’Anorthosis: Lukask Sosin, il bomber per eccel-
lenza,ultratrentennepolaccochedaquandoar-
rivòal soledi Cipronel 2002 non è mai tornato
indietro. Un po’ come Savio (altro punto di for-
za,comel’exromanistaDellas),brasilianodiun
qualchetalento,chea34scelsequest’isolaper il
canto del cigno, che però pare non aver alcuna
intenzionediintonare.Sen’era innamoratopu-
re Temuri Ketsbaia, un monumento del calcio
georgiano, con un passato al Newcastle, nella
Premier League inglese, e qualche stagione da
giocatoreall’Anorthosis. Passatodal campoalla
panchina, dopo una parentesi nel duplice ruo-
lo, ha fatto il miracolo. E l’Anorthosis sogna. La
macchia è cancellata, il presente è dorato.
 Pino Bartoli

■ Èfinita ieri sera,nellagaradi ri-
tornodelprimoturno, il sognoeu-
ropeo del Napoli di Edy Reja. Gli
azzurri sonostati sconfitti a Lisbo-
na 2-0 dal Benfica e quindi elimi-
nati dalla competizione (la gara
d’andataal San Paolo si era chiusa
con il successo del Napoli 3-2). Di
Reyes (57’) e Nuno Gomes (83’) le
reti dei portoghesi che accedono
ora alla fase a gironi.
Alla fase successiva si è qualificata
solodopoicalcidi rigore l’Udine-
se che - al Friuli - si è vista rimon-
tare dal Borussia Dortmund il 2-0
conquistatoinGermania.Nelpri-
mo minuto di recupero del pri-
mo tempo e nel secondo di recu-
pero della ripresa i gol di Hajnal.
Così a decidere il passaggio del
turno sono i tiri dal dischetto:
due gli errori per i tedeschi, uno
solo per i bianconeri (Domizzi). È
Lukovic a regalare la qualificazio-
ne.
Il Milan, già vincitore sullo Zuri-
go 3-1 all’andata, vince 1-0 in
Svizzera grazie ad un gol di She-
vchenko. L’unica nota negativa
della serata è l’infortunio nel pri-
mo tempo di Kaladze: il georgia-
no ha un problema tendineo alla
testa del perone della gamba sini-
stra: «Spiace molto, è un peccato
ma speriamo si possa risolvere in
fretta», è l’augurio di Ancelotti.
Successo esterno anche per la
Sampdoria: il 2-1 sui lituani del
Kaunas (già sconfitti 5-0 a Maras-
si) porta la firma di Bonazzoli e
Fornaroli.

■ Mano pesante su Riccardo
Riccò: il corridore emiliano po-
tràtornareagareggiaresoloa lu-
glio 2010. Il Tribunale naziona-
le antidoping ha squalificato
per due anni il ciclista trovato
positivo all’Epo di terza genera-
zione (Cera) all’ultimo Tour de
France. Per il Tribunale il cicli-
sta modenese ha sbagliato due
volte: una con l’assunzione del-
la sostanza dopante che gli co-
sta uno stop di un anno e mez-
zo, la seconda per aver frequen-
tatoCarloSantuccione, ilmedi-
co finito più volte in inchieste
suldopinge radiatodallagiusti-
zia sportiva. Vicenda che è co-
stata a Riccò altri sei mesi.
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“Alla Scala di Milano è bagarre totale. Tanto
che c’è chi ne teme il commissariamento. La
Fials, il sindacato autonomo che rappresenta
buona parte degli orchestrali e del coro, mi-
naccia lo sciopero a oltranza per le tre prime
serate di ogni spettacolo della stagione che si
apre il 7 dicembre fino a quando il teatro
non ridiscute l’accordo sugli integrativi eco-
nomici. Ma si ritrova contro i sindacati con-
federali. Cgil, Cisl e Uil, che rappresentano la
maggioranza dei tecnici e del personale giu-
dicano la Fials «irresponsabile» e foriero, se
continua,di «gravi conseguenze».E il sovrin-
tendente Lissner? L’altro giorno ha detto a
un quotidiano milanese che molti dei musi-
cisti, suonandoancheper laFilarmonica, for-
se pensano più all’attività esterna che a quel-
ladel teatro lirico.E ieriLetiziaMoratti, come
sindaco è presidente della Fondazione lirica
sinfonica, a una domanda dei cronisti se il
teatro rischia il commissariamento nel caso
gli scioperi continuino, non lo ha escluso e
ha risposto inmodoenigmatico: «Chiedetea
Lissner». Anche se l’atto, che fissa il ministe-
ro dei beni culturali e che già riguarda
Napoli, Genova e Verona, per la Scala resta
improbabile.

ste. mi.

G

Teo Teocoli preferisce il teatro: «Meglio solo che male accompagnato dalla tv»

Scontro totale alla Scala
Rischia il commissario?
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DOCUMENTARI    La Festa di

Roma non l’ha voluto. E ades-

so, in versione ridotta, va in on-

da su Raitre (il 7 ottobre) «nas-

costo» a notte fonda. È «211

Anna» il film dedicato alla Polit-

kovskaja, la giornalista uccisa

nella Russia di Putin

“ di Gabriella Gallozzi

I
lparagonetraBerlusconiePutin,Veltroni l’ha
tirato fuori giorni fa. Ma qualcosa del genere
eragiàstatodetto,moltotempoaddietro.Eda
qualcunoche,nellaRussiadiPutin, lasuafede
nella libertà di espressione e nel rispetto dei
diritti civili li ha pagati con la vita: Anna Polit-
kovskaja.Unnomecheancoraoggi, aduean-
ni dal suo omicidio e a pochi mesi dall’ar-

chiviazione dell’inchiesta (nessun mandante
per l’ assassinio), evoca oscuri scenari di regi-
me a fronte, oltrettutto, agli ultimi episodi di
guerra in Georgia. Alla giornalista è dedicato
211 Anna , il potente documentario di
Giovanna Massimetti e Paolo Serbandini che
passerà su Raitre, per Doc 3 , nella notte di
martedì 7 settembre (ore 23.50, anniversario
della sua morte) in una versione «compressa»
di 50 minuti (senza censura delle parti più
scottanti, affermano i due registi) rispetto
all’integrale di 90. Quella che il Festival di
Romanonhavoluto.«Troppogiornalistico»è
stato il giudizio dei selezionatori della kermes-
se capitolina. Formula diplomatica, evidente-
mente, per evitare grane e pesanti. Visto che
211 Anna (è il numero dei giornalisti assassi-
nati inRussia, «lei è stata la211esimavittima -
spiegano gli autori -. Ma la cifra è in costante
crescita: l’ultimo è stato ammazzato in agosto
all’interno di un’auto della polizia»), ha tutta
una parte dedicata all’«amicizia» tra Berlu-
sconi e Putin a dir poco «esplosiva». Materiale
che i due autori hanno raccolto in Russia nel
2003, alla fine del semestre italiano alla presi-
denza della Ue, quando Berlusconi dichiarò:
«La Cecenia è un’invenzione dei giornalisti».

Eccola allora Anna, dopo il viaggio a Strasbur-
go,raccontareinun’intervistaesclusiva-com-
missionata ai tempi dalla Rai ma poi tenuta
nel cassetto -: «Sono stata invitata al Parla-
mento europeo per raccontare le bugie sulla
Cecenia».Eancora,mentrescorronoleimma-
gini di Putin e Berlusconi in «vacanza», dice:
«questacompagniadivip-leadergiocaaquan-
to sono amici, a quanto si vogliono bene. Ma
devono sapere che tutto questo avrà una fine,
perché quando ci sarà il processo al tribunale
dell’Aja sulla Cecenia, Berlusconi passerà alla
storia come l’amico di un criminale». Come
colui che, per la sua influenza su Putin, avreb-

be «potuto aiutare le vittime del terrorismo» e
invece ha «assunto una posizione delittuosa e
criminale». Lei, invece, la sua «influenza» l’ha
sempre usata per aiutare il popolo ceceno. Fi-
no a quel 7 ottobre 2006 quando, al ritorno
dal supermercato, le sonostati scaricati addos-
so cinque colpi di pistola, nell’ascensore di
casa.«Anna- spieganogliautori -nonriusciva
agirarsidall’altrapartedifronteallasofferenza
umana. Diceva di sentirsi un animale bracca-
to.Echelagenteproprioperquestasua"osses-
sione " la considerava la pazza di Mosca. Era
sola e isolata. Ma ancora a pochi mesi dal suo
assassinio è entrata in Cecenia nascosta dalle
donne, all’insaputa persino del direttore del
suo giornale». Quella Novaja Gazeta per la
quale cominciò a lavorare dal ‘99, iniziando
già nel 2000 a denunciare torture, soprusi e
violenzesullapopolazionedapartedell’eserci-
to di Putin. Viene arrestata nel febbraio 2001.
Tenutaper tregiorni inunabuca, sottopostaa
violenze fisiche e psicologiche viene poi libe-
rata grazie all’intervento di una ong e del suo
stesso giornale che pubblica la vicenda: a quel
puntosarebbestatodifficile farlasparire.Mala
sualotta,comequelladelpopoloceceno,con-
tinua. «Anna non amava i capi ma la gente»,

dice il direttore del suo giornale. E lei è sempre
lì al momento del bisogno, nel ruolo di
mediatrice. Come alla Dubrovka di Mosca,
quando il commando di terroristi ceceni pre-
nde in ostaggio il pubblico e i soldati com-
piono il raid con i gas. Solo a Beslan, nella
scuola dove il bliz dell’esercito contro i terrori-
sti provoca il massacro dei bambini, Anna
non è potuta arrivare: sull’areo è stata avvele-
nataesolopermiracoloriesceasalvarsi.Eppu-
reèancheun’Annamolto«privata»quellanel
film. C’è spazio per il marito, Aleksandr Polit-
kovskij, al tempo noto anchor man di un pro-
grammasullaPerestrojkacheper laprimavol-
ta raccontò ai russi la realtà del loro paese. Ci
sono i figli, la sorella e bellissimi filmati in cui
Annaparladel rapportocol «marito famoso»
. «Abbiamovoluto raccontare lavitadiAnna -
dicono gli autori - non la morte». E per narrar-
la hanno compiuto salti mortali. Un anno di
lavoro, raccoltadimateriali aMosca,difficoltà
e poi l’intervento in denaro (20mila euro) di
Stefano Alpini, «un amico che si è inventato
produttore». I produttori «veri» invece sono
«fuggiti» alla sola presentazione del progetto.
Ora si facciano sotto i distributori per portare
211Annaal cinema.

MATTATORI  Teo torna con lo show «Dal Derby al Nuovo»: «Ripercorro una Milano del divertimento che non c’è più, non capisco quella di oggi, è un casino»

“ di Maria Novella Oppo

L anuovastagionevedemolti artisti, tra i
migliori, lontani dalla tv. Per alcuni è
una scelta autonoma, che li porta a

esprimersi fuori da vecchi schemi e lontano
dai funzionaridell’editore unico. Altri li allon-
tana l’incapacità di quegli stessi funzionari a
utilizzare talenti non asservibili a piani edito-
rialiprividi ragionecreativa.PerTeoTeocoli si
tratta di tutte e due le cause insieme, se ab-
biamo capito bene le sue motivazioni quasi
autobiografiche. Teo sta per iniziare un tour
teatrale (da Torino il 24 ottobre a Milano il 18
gennaio) con il suo nuovo quarto show da so-
lista, Dal Derby al Nuovo . «Ripercorro la Mila-
no del divertimento, ma senza imitazioni.

Nonmisonostancatodi imitare, èperentrare
incosedivitavissuta…».
Da te o da tutta la città?
«Vedo che la gente si diverte, ma si emoziona
anchenell’ascoltarestoriediunacittàchenon
c’èpiù».
Caspita, con tutta questa passione
per il racconto, non è che stai
diventando nonno?
(Ridendo) «Spero più tardi possibile. È stata
un’esigenza nata per caso. Ero a una festa e ci
siamo messi a a ricordare. Ho visto accendersi
l’interessedi tanticheforsegiàsapevanoleco-
se che dicevo, ma si divertivano a riscoprirle.
Ecco, racconto Milano vicino ai personaggi
che ho conosciuto, la mia vita di lupo solita-
rio…».

E quando mai sei stato lupo solitario?
«Eh, la solitudine mi piace molto. Mi piace
star lì apensare».
E da solo pensi meglio?
«Sì, mi sento più intelligente e più concreto.
Certe volte mi complimento anche con me
stesso».
Avevo paura che stessi diventando
troppo serio.
«No. C’è sempre da ridere. Racconto anche
l’ultimo incidente, quando mi hanno investi-
to. Quello che guidava la macchina è sceso e
nonfinivadi scusarsi, poimihaguardatoeha
detto: ma lei è Teocoli! Intanto passava
un’ambulanza e gli infermieri mi hanno fatto
cenno di salire. Dentro c’era una signora an-
ziana, immobile. Ho chiesto: ma è morta? E

lei: stobenissimo;perchévi siete fermati? Il la-
tocomicoc’è sempre».
Sei tu a saperlo vedere e la gente per
questo ti ama e ti vorrebbe vedere in
tv. Come Fiorello, che non vuole più
fare neanche la radio.
«La pensiamo un po’ allo stesso modo. Io, se
mi chiamano in tv la Clerici, Pupo, o la Carrà,
non ci vado. Non è per le persone, mi è diffici-
le anche individuare il motivo. Prima in uno
show ti sentivi il perno dello spettacolo, ora
sei uno di passaggio tra una gara e l’altra.
Quindi,viva il teatro!».
Forse i milanesi come te rimpiangono
una Milano che non c’è più. .
«Milano com’è oggi non la capisco più, non
conosco più la gente…tutti in strada col tele-

fonino, un cantiere continuo, un casino. Ec-
co,qui forse sonodiventatounpo’nonno».
Il rischio della nostalgia c’è per tutti.
E, come dice Celentano, grandi
responsabilità ce le ha anche la
signora Moratti, con cui andavi a
ballare da ragazzo.
«Sapevaballareeavevaungranfisico.Quanto
a Milano, dalla mia casa di piazzale Istria
vedevo la Madonnina e ora, per colpa del
nuovo grattacielo di Formigoni, non si vede
piùniente».
Per costruirlo hanno distrutto il bosco
di Gioia che, solo per il nome così
bello, doveva restare.
«Sì. Abbiamo firmato in tanti, per salvarlo,
nonc’è statonienteda fare».

Il IL FILM DI SPIKE LEE SECONDO NAPOLITAN
UN OMAGGIO ALL’ITALIA E ALLA RESISTEN

Di Berlusconi e dei
suoi rapporti con Putin
la Politkovskaja
disse: «passerà alla
storia come l’amico
di un criminale»

Il suo impegno per
la Cecenia, l’arresto
e la solitudine fino
a quei 5 colpi di
pistola che le hanno
chiuso la bocca
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Anna Politkovskaja nel documentario "211 Anna". In basso Putin
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«Èunfilmmolto intensoedrammaticoedèancheunomaggio
all’Italia, allaResistenzaeallevittimedellaguerra»,hadetto il
presidentedellaRepubblicaGiorgioNapolitanodopoavervisto la
proiezionedel filmdel registaSpikeLeeMiracoloaSant’Anna , che
raccontala stragenazistadiSant’AnnadiStazzema.«Nonvedo

spazioperpolemiche inquesta ricostruzione
-haaggiunto -LaResistenzaneescemolto
bene».
Lepolemicheacui fa riferimento il
presidentedellaRepubblica sonoquelleche

neigiorni scorsihannocoinvolto l’associazionedeipartigianie lo
stesso regista statunitense. Secondo l’Anpi inMiracoloaSant’Anna
sarebberocontenutediverse«menzognestoriche».Lapellicoladi
SpikeLee sarebbe«un’offesa recataallaResistenza». Il registaaveva
daparte sua replicatoaffermandochegli episodi raccontatinel film
eranostati romanzatimaavevaaggiuntochenellevicendedi
Sant’AnnadiStazzema«nonèesistito il "beneassoluto"né ilmale
assoluto». SpikeLeeeeraarrivatoadaffermare: «Persino inalcuni
nazisti c’è statodelbuono».Dopoquesteparole l’Anpi sui era
dichiarata indignata. «Sonodichiarazionicheci indignano.Quello
chehadettoLeeèun’ulterioredimostrazionediciòcheandiamoa
sostenereormaida tempo,cheharealizzatounfilmsenza tenere
presente l’esattaveritàdi ciòcheèavvenutoaSant’Annadi

LIRICA Cgil,CisleUilcontroautonomi

Anche Roma ha paura di Anna

iudizio
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Tour mondiale
per Benigni
con Tutto Dante

Le meraviglie nascoste
di Mr. Tambourine
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IL CONCERTO    

Platea matura ma

convinta per uno dei

grandissimi del rock.

Dai Buffalo Spring-

field ai CSN &Y, Stills

ha impostato con la

suachitarraunagran-

de lezione. Che

Woodstock sia con

“ di Toni Jop

N
on li si guarda mai abbastanza,
invece conviene, si capiscono
tante cose dai corpi di questi
dinosauri del rock che si porta-
no le croste del tempo sulle
spalle, o, se si vuole, le croste di
uno show senza tempo. Come
Stephen Stills; lui era a Wood-
stock,quarant’anni fa, sulpalco
che aprì le danze di un’era per
niente conclusa, assieme a tanti
altri, soprattutto assieme a Da-
vid Crosby, Graham Nash. Si
chiamava «West Coast» la nu-
volaincuisimuovevanolesigle
dei loro cognomi, CSN, e non
era un luogo, era un feeling, un
modo di sentire la vita che si se-
rigrafava persino nell’accorda-
turadellechitarre, spessoeversi-
va rispetto alla chiusura Mi-bas-
so-Mi-cantino. Accordature
aperte, quasi convesse, perché
ci girasse liberamente l’aria, lo
spazio, si forzasse il tempo fino
arenderlounchewing-gumdo-
cilissimo, ben masticato. E un
senso della vita coerente con
questa apertura, un senso pian-
tato nel presente, un presente
conunorizzontestruggentema
in fondo, com’è nella geografia,
marginale.Per certi versi,molto
romantico, neo-romanticismo
in fuga dal barocco e soprattut-
to «testimoniale», politicamen-
te schierato sul fronte di una li-
berazione generale, in netto
contrastoconigomitirepressivi
di ogni sistema esistente. Stills,
aveva il codino, era magro,
aveva una voce pazzesca, teno-
rile all’occorrenza, un velluto
grosso - ci torneremo - dal dia-
framma alla gola, uno stile nel
toccare la chitarra decisamente
originale, non ovvio, quasi ca-
priccioso nel gioco dei tempi e
delle sonorità. Jimi Hendrix,
proprio lui, il genio dei geni, si
innamoròdiquellachitarracosì
percossa e dilaniata. Country,
sicuro, ma anche e soprattutto
blues finoal rockpiùpuro, sem-
pre comunque «avvelenato»
conisuoitimbri,conquelparti-
colarissimo oscillare delle se-
quenze di accordi, del
finger-picking, nel dominio del
tempo. Ne ha viste e passate di
tutti i colori, come tanti altri te-

stimoni di quel rush artistico ed
esistenziale. E si vede, anche se
oggi, ci sembra, se la cava meg-
lio di qualche tempo fa quando
- ce lo ricordiamo - nel corso di
un tour salì sul palco di Pistoia
assieme ai suoi vecchi amici di
sempre, Crosby e Nash. Oggi, è
dimagrito, il suo umore sul pal-
co è zuccherino, la voce ha riac-
quistato sicurezza e anche una
certa dose di potenza, nono-
stante gli acciacchi, nonostante
un malanno gravissimo ma
superato. Zoppica, ha pochi ca-
pelli, e, porca miseria, ha infila-
to le gambe in un paio di panta-
loni con la riga, riga e pinces, da
non credere, Stills adesso veste
così, sembra un venditore di
hamburger in uscita domenica-
le. Eppure, questa inaspettata,
conforme postazione smacca
forte ciò che di non conforme
produce sul palco e forse questa
disarmonia di linguaggi una
morale discreta la nasconde da
qualche parte, bisognerebbe
avervogliadipensarci su...Inve-
ce, bisognerebbe raccontare il
concerto all’Auditorium di
Roma ma cominciamo con i
«piedi» della serata, da una bat-
tuta uscita solare dalla bocca di
unospettatore: «Certo, che non
ce la fa più come una volta, con
la voce...». Avremmo potuto in-
tervenire con violenza e gridar-
gli: provaa ripeterlo, sehai il co-
raggio, bacucco che non sei al-
tro.
Ma non l’abbiamo fatto, tran-
quilli.Abbiamotuttaviariflettu-
to sulla gente che ancora, anco-
ra e ancora va a un concerto di
rock o di blues come andasse a
un concerto di musica «colta»,
classica. Senza capire, ancora e
ancora,chesonomondidiversi:
seAccardosteccacolsuoviolino
èundanno,unincidentegrave.
Se Stills cantando sfiora per un
attimo l’atonalità non c’è dan-

no, se i «pieni polmoni» hanno
unfiatopiuttostocorto,piùcor-
to di un tempo, niente male, il
«succo» non abita lì, l’intensità
sta nel timbro, nella personalis-
sima attitudine di un artista di
piazzare la voce, le parole o i
mugugni, che importa, inven-
tando percorsi non standardiz-
zati sempre nel dominio del
tempo.StephenStills,daquesto
punto di vista, ha portato a ter-

mine unconcerto diuna bellez-
za inarrivabile, di una sugge-
stione choccante, di una since-
rità woodstockiana impagabile.
E ha, come si dice, «cantato»
davvero, non ha fatto le
«belle/belline» come piace tan-
to in Italia dove il canto è spaz-
zato dal «bel canto» anche tra i
gruppi rock più «rabbiosetti».
Non ha recitato. Nemmeno
quando ha rieditato - non «in-
terpretato» - quel monumento
del West Coast feeling che si in-
titola da un pacco di anni Suite
JudyBlueEyes .Allenatidamolto
tempo ad ascoltarla nella ver-
sione piena di voci strafottente-
mente irripetibili - con Crosby e
Nash - abbiamo provato un bri-
vido quando abbiamo capito
dove ci stava portando Stills da
solo. Per chi non lo conosce -
ma nel suo interesse si dia da fa-
re - è un brano interminabile,
costruito per sequenze di onde
armoniche che cambiano
frequenza a ogni «stanza» del
racconto, un lamento d’amore,
arruffato e incalzante. Una cat-
tedrale gotica del pop-rock: Stlls
l’ha scarnificata, cancellando
colonne, archi acuti e costoloni
e ne è uscita una ballata con
un’anima blues ben nascosta
ma di cui resta l’impronta pri-
mordiale, una «chiesa» a cielo
aperto, il pianto energico di un
cowboy triste appoggiato alla
staccionata del suo corral. Un
infarto di bellezza. Bisognava
registrare quel concerto e por-
tarselo a casa. For What it’s Wor-
th , epopea dei Buffalo Spring-
field, perfetta, energetica e cor-
roborante. Nella prima parte,
tutta acustica, si è perfino diver-
tito con un vecchio brano di
Dylan, Girl from the North Coun-
try , più bella che nella versione
originale. Il pubblico era una se-
zione generazionale piuttosto
stretta, Stills meritava enorme-

D opo cinque anni di
direzione artistica del
Mittelfest con lusinghieri

risultati, Moni Ovadia se ne va.
L’addio non è traumatico ma
pensato come naturale alla fine di
un mandato di spessore come il
suo e nel solco di un necessario
rinnovamento del festival con
nuove voci e idee. Ne parliamo
con lui mentre ha appena pubbli-
cato il suo spettacolo La bella uto-
pia anche in dvd insieme al libro
(per Promo Music Books).
Moni, sei arrivato a Cividale
molti anni fa con «Oylem
Goylem» chiamato dal
direttore di allora Giorgio
Pressburger e te ne vai
chiudendo il festival con lo
stesso spettacolo… Il tuo
bilancio di questi cinque
anni?
«Positivo. Con il gruppo che ha
lavorato con me da Mario Bran-
dolin a Renato Manzoni abbiamo

preso in mano un festival che si
era fatto crepuscolare e l’abbiamo
rilanciato su una ribalta più inter-
nazionale con l’idea di dargli
nuova linfa ancorandolo ai temi
forti che attraversano la nostra so-
cietà. Un’esperienza, quella del
Mittelfest, per me molto formati-
va che mi ha fatto capire di poter
essere un buon direttore artistico.
Certoabbiamoavutolenostredif-
ficoltà, ma abbiamo incrementa-
to gli spettatori anche creando
spazi nuovi come la Cava di Tar-
pezzo che contiene 2500 persone
e che resterà come luogo impor-
tante. E poi non amo stare incol-
lato alla sedia».
Già è partito il toto
scommesse sul tuo
successore. Essendo
cambiato il governo
regionale e quello nazionale
tutti si aspettano un
direttore artistico di
centrodestra …

« La cultura è la cultura e ruoli co-
me quello di direttore artistico do-
vrebbero essere scelti secondo le
competenze e non l’orientamento
politico. Non è colpa della sinistra
italiana se la nostra cultura guarda
inmaggioranzainquelladirezione.
Semmai è un gap che riguarda la
destra, una sua lacuna che si do-
vrebbe cercare di riempire al più
presto. Una battaglia che voglio fa-
re è contro la lenta, progressiva di-
struzione della cultura del paese.
Tagliare i fondi alla cultura è una
grande stupidaggine anzi è una de-
vastazione: non si sana il bilancio
della sanità riducendo quello della
cultura.Esetagliassimolespesemi-
litari?».
Muti, Abbado e Bertolucci
hanno più volte criticato la
miopia della politica
culturale del nostro paese. E
tu cosa pensi del teatro ai
tempi della destra?
«Lo vedo molto malconcio, ma
non solo da oggi. È la conseguenza
di un disinvestimento costante. La

destrahaunfastidioper lacultura
edunqueancheper il teatro.Lasi-
nistra sembra talvolta non ren-
dersi conto dell’importanza
didattica, spirituale, sociale del
teatro. Si fanno le cose senza pro-
gettualità, senza osare. Con una
tendenza all’autoconservazione
dovenonc’èspazioper igiovanie
dove è sempre più difficile rinno-
vare il pubblico. Ci sono i pilastri
come Ronconi, ma i direttori di
30 e 40 anni dove sono? Occorro-
no grandi sogni ma la politica
non è in grado di farli e mancano
uomini come Paolo Grassi in gra-
do di costruire linee quadro per
sostenere gli artisti».
Progetti per il futuro?
«StolavorandoconRobertoAndò
a una produzione dell’Arena del
Sole di Bologna sul personaggio
shakespeariano di Shylock, come
figura cardine del diverso, dell’al-
terità. E per il 2010 su invito di
Tiezzi e del Metastasio di Prato
metterò in scena un capolavoro
come il Dibbuk di Anski. Intanto

“ di Roberto Brunelli

«B uon giorno. Mi chia-
mo Bob Dylan e ho
cambiato la storia

dellamusica,e forsenonsoloquella.
Per capirlo, non c’è bisogno che vi
cerchiate i miei cosiddetti capolavo-
ri, quei pezzi che il tempo e gli eventi
hanno consegnato alla leggenda.
Basta che pescate in mezzo agli
scarti, agli inediti, ai brani lasciati
fuori, se vi tuffate in quella che pot-
remmo chiamare l’immondizia del-
la mia carriera. Lì trovate il senso di
quello che ho fatto negli ultimi
50anni».Questecose,ovviamen-
te, il vecchio Bob - che solita-
mente di se stesso scrive e parla
solo in termini allusivi se non
criptici - non le ha dette davvero.
Ma avrebbe potuto, perché in
Dylan sempre più spesso il prin-
cipio è la fine e non viceversa.
Prendete Mississippi , tre canzoni
in una. La prima (che in realtà è
l’ultima ad essere stata registrata)
uscì nel 2001. Ma c’era una ver-
sione completamente diversa,
solo chitarra e voce, registrata
quattro anni prima, durante le
sessions in Time out of mind , l’al-
bumcheriportòDylanalleantic-
he glorie. Dopodiché c’è una ter-
zaversione, cheèunaviadimez-
zo tra le due. La seconda delle
due è completamente inedita è
un’altracosa.Èelettrizzante,deli-
cata e meravigliosa. Delicata e
meravigliosa, misteriosa e pro-
fondacomeleacquedelgrandee
minaccioso fiume che racconta.
Esce oggi nell’album Tell Tale Si-
gns , ottava puntata delle cosid-
dette bootleg series , che da quasi
18anni recuperano le rarità, gli
inediti, le versioni alternative, i
concerti dimenticati e le meravi-
glie nascoste di una carriera lun-

ga cinque decadi e senza para-
goni. Due cd che coprono l’ulti-
mo Dylan, quello vecchio senza
tempo ma profondo come il
mare, che va dalla rinascita di Oh
mercy (1989) a Modern Times
(2006), passando dal capolavoro
Time out of Mind (1991) e da Love
and Theft (2001). È proprio Time
out of Mind , che fu realizzato dal
produttore-mago Daniel Lanois,
l’album a uscirne più «spiazza-
to». Di Dreamin’ of you , il primo
branouscitodaquest’ultimoscri-
gno misterioso avete già letto su
questo giornale, e gioverà solo ri-
cordare che il vero mistero è per-
ché il diabolico Bob l’abbia ab-
bandonata nei cassetti, lasciata
marcire finché le manine fatate
dei curatori delle bootleg series
non l’hanno tirata fuori. Com-
plessivamente, gli inediti pro-
priamentedettidiquestodoppio
albumsonootto.DiquestiRedri-
ver shore , sempre da Time out of
Mind , è una collina spezzata di
aromi tex-mex, una sorta di bal-
lata senza tempo su un tempo
mitologico da fiera di paese che
forsenonèmaiesistitomachein
qualche modo abita ogni sub-
conscio popolare. Altrettanto
potente è Marchin’ to the City,
l’ennesimobluesdiuncuoreche
si rifiuta di smettere di bruciare:
«lei mi guardò con un fascino ir-
resistibile, con un sorriso che
poteva far danzare tutti i
pianeti». Così, mentre Can’t
Escape from you è una ruvida bal-
lata forse non dissimile ad altre
produzione di dylaniane, God
knows ha un sorprendente anda-
mento beat, 32-20 blues è un in-
contro ad altissima densità con
Robert Johnson, il bluesman di
cui si dice che vendette, ad un
crocevia, l’animaaldiavolo, eco-
me lo stesso Bob - sorrisetto bef-
fardosottoilbaffettodacrooner-
edicediaver fatto,neldocumen-
tario a lui dedicato di Martin
Scorsese. Il fatto, però, è che certi
pezzi sonotalmente transfigurati
rispettoagli«originali»dapotersi
considerare a tutti gli effetti degli
inediti laversionedemodiDigni-
ty ,conDylandasoloalpianofor-
te, la dice lunga: siamo addirittu-
ra di fronte allo scarto di uno
scarto (nel senso che anche la
versione definitiva fu alla fine
esclusa da Oh mercy ), ma qui
diventa una specie Gospel mu-
tante.HighWater inversione live
è l’alluvione, è l’apocalisse, è una
sorpresaspietata,unosguardool-
tre l’inferno. E se Someday baby è
più dura, tosta, più asciutta nella
versione - immondizia, è addirit-
tura incomprensibile come mai
sia stata scartata la versione qui
presente di Cant’ wait : là era un
pezzo tutto sommato «minore»,
qui rinasce implacabile, secca in-
dimenticabile. Tell Tale Signs è
l’ultima, ma potente dimostra-
zione di una delle grande
«verità» dylaniane: non esistono
singole canzoni, esiste un unico,
immenso, work in progress , una
mutevole galassia di suoni e di
parole perennemente in movi-
mento.Unaspeciediuniverso in
cui anche il mito, la storia, il rit-
mo diventano una specie di flui-
do senza tempo, lampante di pa-

CD  Inediti di Bob Dylan in «Tell Tale Signs»Stephen Stills, una voce di velluto. Per soli ad
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L’UISP di Roma alla quale ha
dedicato tanti anni della sua in-
tensa vita annuncia con profon-
da commozione la morte, do-
po una malattia affrontata con
grande dignità, di

MANLIO CELESTINI
militante appassionato, uomo
generoso, amico di tanti.
Venerdì 3 ottobre alle ore
11,00 presso l’impianto sporti-
vo «Fulvio Bernardini» - sito in
via dell’Acqua Marcia n. 51 - lo
saluteremo insieme a quanti gli
hanno voluto bene.

PARTIRÀ A DICEMBRE  
da Zurigo

“ di Maria Grazia Gregori

Moni Ovadia: «Tagliate le armi non il teatro

“ Dopo aver conquistato il
pubblico italiano prima nei tea-
tri e poi in tv, Tutto Dante di
Roberto Benigni partirà alla
conquista delle platee interna-
zionali. Il tourmondialeinizierà
a dicembre. La prima tappa do-
vrebbe essere Zurigo e l’ultima
Buenos Aires, a maggio. In mez-
zomolte città europee,daParigi
a Madrid, e il Nordamerica, da
New York a Miami, a Detroit.
Inoltre,domenical’attoreeregi-
sta sarà tra i testimonial eccel-
lenti che su Raiuno, dopo Papa
Benedetto XVI, daranno il via
con la Genesi alla lettura inte-

AUTORI  Moni Ovadia pubblica in dvd il suo spettacolo «La bella utopia» e lascia il festival di Cividale
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Il matrimonio di LornaBurn After Reading
A prova di spia
Un dischetto con le memorie di un ex
agente della Cia, Osborne Cox, (John
Malkovich) finisce nelle mani di due
sprovveduti, Chad (Brad Pitt) e Linda
((Frances McDormand), che lavorano
in una palestra di periferia. I due
decidono di ricattarlo per pagarsi
operazioni di chirurgia estetica. Nel
frattempo, la moglie di Cox, Katie
(Tilda Swinton), pianifica una fuga
d'amore col suo amante Harry (George
Clooney), un agente federale sposato.

di Ethan e Joel Coen  commedia

The Rocker
Il batterista nudo
Erano gli anni '80 e Robert Fishman
era il batterista di una famosa rock
band, i Vesuvius, ma all'apice del
successo il gruppo lo licenzia. Deluso
e frustato oggi, a quarant'anni, lavora
per una compagnia di assicurazioni e
vive con la sorella e con il nipote Mat,
la cui band è in cerca di un
batterista…La vita gli offre una
seconda opportunità, quale migliore
occasione per provare di nuovo a
suonare? Dal regista di "Full
Monthy".
di Peter Cattaneo commedia

Billo
Il grande Dakhaar
Ispirato alla storia vera di Thierno
Thiam, nel film Billo, un ragazzo
senegalese che vive da diversi anni a
Roma e che con la sua esperienza di
sarto tenta di affermarsi nel mondo
della moda. Ambientato tra il Senegal e
la Capitale, il film racconta come
l'integrazione sia possibile, anche se
dopo molte difficoltà. Innammoratosi di
una ragazza italiana, deve però tornare
nel suo paese per sposare la cugina
come aveva promesso alla madre…

di Laura Moscardin  commedia

Napoli

Ambasciatori via Francesco Crispi, 33 Tel. 0817613128

Miracolo a Sant'Anna 16:00-19:00-22:00 (E 7,50)

Miracolo a Sant'Anna 16:15-18:20-20:30-22:30 (E 7,00)

America Hall via Tito Angelini, 21 Tel. 0815788982

Parigi 17:30-20:00-22:15 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 2 Pranzo di ferragosto 16:30-18:00-19:30-21:00-22:30 (E 7,00; Rid. 5,00)

Arcobaleno via Consalvo Carelli, 13 Tel. 0815782612

Sala 1 L'arca di Noè 16:20-18:20 (E 7,00; Rid. 5,00)

Il papà di Giovanna 20:20-22:30 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 2 Burn After Reading 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 3 Riflessi di paura 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 4 Un segreto tra di noi 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 7,00; Rid. 5,00)

Delle Palme Multisala Vip vicolo Vetriera, 12 Tel. 081418134

Sala 1 942 Parigi 17:00-19:30-22:00 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 2 114 Burn After Reading 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 7,00; Rid. 5,00)

Pranzo di ferragosto 16:20-18:00-19:30-21:00-22:30 (E 7,00; Rid. 5,00)

Filangieri via Filangieri, 45 Tel. 0812512408

Sala 1 Rossellini Il papà di Giovanna 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 7,50; Rid. 5,00)

Sala 2 Magnani Il matrimonio di Lorna 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 3 Mastroianni Il seme della discordia 16:30-18:00-19:30-21:10-22:40 (E 7,00; Rid. 5,00)

La Perla Multisala via Nuova Agnano, 35 Tel. 0815701712

La Perla Dei Piccoli Kung Fu Panda 17:30-19:10 (E 5,00; Rid. 3,60)

Taranto 400 Mamma mia! 17:00-18:55-20:50-22:45 (E 5,00; Rid. 3,60)

Troisi 200 Kung Fu Panda 17:30-19:10 (E 5,00; Rid. 3,60)

Sfida senza regole 20:50-22:35 (E 5,00; Rid. 3,60)

Med Maxicinema via Giochi del Mediterraneo, 36 Tel. 0812420111

Sala 1 710 Mamma mia! 15:35-18:00-20:25-22:55 (E 7,50)

Sala 2 110 Un segreto tra di noi 15:40-18:00-20:20-22:45 (E 7,50)

Sala 3 365 Sfida senza regole 16:00-18:15-20:30-23:00 (E 7,50)

Sala 4 430 La Mummia - La Tomba dell'Imperatore Dragone
 15:30-18:00-20:30-23:00 (E 7,50)

Sala 5 110 Kung Fu Panda 16:00-18:15 (E 7,50)

Il papà di Giovanna 20:30-23:00 (E 7,50)

Sala 6 110 L'arca di Noè 16:00-18:15-20:30 (E 7,50)

Il seme della discordia 22:50 (E 7,50)

Sala 7 165 Miracolo a Sant'Anna 15:30-19:00-22:25 (E 7,50)

Sala 8 165 Riflessi di paura 15:35-18:05-20:35-23:00 (E 7,50)

Sala 9 190 Zohan 15:30-18:00-20:30-23:00 (E 7,50)

Sala 10 200 Burn After Reading 16:00-18:30-20:45-23:00 (E 7,50)

Sala 11 200 Hancock 16:15-18:30-20:45-23:00 (E 7,50)

Modernissimo. It via Cisterna dell'Olio, 59 Tel. 0815800254

Babymod L'arca di Noè 16:45-18:45-20:30 (E 7,50)

Sala 1 La Mummia - La Tomba dell'Imperatore Dragone
 16:15-18:10-20:20-22:30 (E 7,50)

Sala 2 La fabbrica dei tedeschi 16:45-18:45-20:30-22:30 (E 7,50)

Sala 3 Sfida senza regole 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 7,50)

Sala 4 L'arca di Noè 16:45-18:45-20:30 (E 7,50)

Pa-ra-da 22:30 (E 7,50)

L'arca di Noè 16:15-18:20-20:30-22:40 (E 7,00)

Plaza via Michele Kerbaker, 85 Tel. 0815563555

Sala Bernini Hancock 18:30-20:30-22:30 (E 7,00; Rid. 5,00)

La Mummia - La Tomba dell'Imperatore Dragone
 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala Kerbaker Mamma mia! 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala Baby Kung Fu Panda 16:30 (E 7,00; Rid. 5,00)

Vittoria via Maurizio Piscicelli, 8 Tel. 0815795796

Miracolo a Sant'Anna 16:30-19:15-22:00 (E 7,00; Rid. 5,00)

Warner Village Metropolitan via Chiaia, 149 Tel. 892111

L'arca di Noè 15:30-17:45 (E 7,00; Rid. 5,00)

Hancock 19:55-22:10 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 2 Miracolo a Sant'Anna 15:00-18:25-21:45 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 3 Mamma Mia! - The Movie 14:50-17:20-19:50-22:20 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 4 La Mummia - La Tomba dell'Imperatore Dragone
 16:00-18:30-21:00 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 5 Sfida senza regole 14:55-17:10-19:25-21:40 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 6 Zohan 15:00-17.30-20:00-22.30 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 7 Burn After Reading 14:50-17:00-19:10-21:20 (E 7,00; Rid. 5,00)

Provincia di Napoli
● AFRAGOLA

� Gelsomino via Don Bosco, 17 Tel. 0818525659

Il papà di Giovanna 18:30-20:30-22:30

Happy Maxicinema Tel. 0818607136

Mamma mia! 16:30-18:40-20:50-23:00 (E 7,00)

Sala 2 190 Hancock 17:00-19:00-21:00-23:00 (E 7,00)

Sala 3 190 La mummia 18:15-20:40-23:00 (E 7,00)

Sala 4 190 Kung Fu Panda 16:30-18:15-20:00 (E 7,00)

Hancock 22:00 (E 7,00)

Sala 5 190 Star Wars: Episodio III - La vendetta dei Sith 16:30 (E 7,00)

Le cronache di Narnia - Il Leone, la Strega... 18:00 (E 7,00)

Un segreto tra di noi 20:40-23:00 (E 7,00)

Sala 6 190 Zohan 16:30-18:40-20:50-23:00 (E 7,00)

Sala 7 190 La mummia 17:30-20:00-22:30 (E 7,00)

Sala 8 158 Burn After Reading 17:00-19:00-21:00-23:00 (E 7,00)

Sala 9 158 Riflessi di paura 16:45-18:45-20:50-23:00 (E 7,00)

Sala 10 158 Sfida senza regole 16:30-18:40-20:50-23:00 (E 7,00)

Sala 11 108 L'arca di Noè 16:30-18:30-20:30 (E 7,00)

Il papà di Giovanna 22:30 (E 7,00)

Sala 12 108 Miracolo a Sant'Anna 18:30-22:00 (E 7,00)

Sala 13 108 Kung Fu Panda 17:15-19:00 (E 7,00)

Un giorno perfetto 21:00-23:00 (E 7,00)

● ARZANO

� Le Maschere via Verdi, 25/37 Tel. 0815734737

Il seme della discordia 18:30-20:30-22:30 (E 3,00)

● CASALNUOVO DI NAPOLI

Magic Vision viale dei Tigli, 19 Tel. 0818030270

Hancock 16:30 (E 4,50)

Sala Blu Mamma mia! 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 4,50)

Sala Grigia Miracolo a Sant'Anna 18:30-21:00 (E 4,50)

Sala Magnum La Mummia - La Tomba dell'Imperatore Dragone
 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 4,50)

Sala 4 L'arca di Noè 17:00-19:00 (E 4,50)

Sfida senza regole 21:00 (E 4,50)

● CASORIA

Uci Cinemas Casoria Tel. 199123321

Sala 1 289 N.P.
Sala 2 206 N.P.
Sala 3 171 N.P.
Sala 4 120 N.P.
Sala 5 120 N.P.
Sala 6 396 N.P.
Sala 7 120 N.P.
Sala 8 120 N.P.
Sala 9 171 N.P.
Sala 10 202 N.P.
Sala 11 289 N.P.

● CASTELLAMMARE DI STABIA

Complesso Stabia Hall.it viale Regina Margherita, 37/39

C. Madonna La Mummia - La Tomba dell'Imperatore Dragone
 17:45-20:00-22:00 (E 7,00)

L. Denza Sfida senza regole 20:40-22:30 (E 7,00)

M. Michele Tito Riflessi di paura 18:15-20:15-22:15 (E 7,00)

Un segreto tra di noi 18:30 (E 7,00)

Montil via Bonito, 10 Tel. 0818722651

Sala 1 Zohan 18:15-20:15-22:15

Sala 2 Mamma mia! 18:00-20:00-22:00

� Supercinema corso Vittorio Emanuele, 97 Tel. 0818717058

Miracolo a Sant'Anna 18:30-21:30

● FORIO D'ISCHIA

Delle Vittorie corso Umberto I, 36/38 Tel. 081997487

Mamma mia! 20:30-22:30 (E 7,00; Rid. 5,00)

● FRATTAMAGGIORE

� De Rosa via Lupoli, 46 Tel. 0818351858

Burn After Reading 18:00-20:30 (E 5,00)

Sala 2 99 Riposo (E 5,00)

● ISCHIA

Excelsior via Sogliuzzo, 20 Tel. 081985096

Burn After Reading 21:00-23:00 (E 7,00; Rid. 5,00)

● MELITO

� Barone via Leonardo Da Vinci, 33 Tel. 0817113455

La Mummia - La Tomba dell'Imperatore Dragone
 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 4,65)

Sala 2 85 Riflessi di paura 16:30-18:30-20:30 (E 4,65)

Sala 3 Sfida senza regole 20:30-22:30 (E 4,65)

● NOLA

� Cineteatro Umberto via Giordano Bruno, 12 Tel. 0818231622

L'arca di Noè 17:30-19:20 (E 5,00)

Sfida senza regole 21:00 (E 5,00)

Multisala Savoia via Fonseca, 33 Tel. 0882214331

Mamma mia! 17:40-20:10-22:10 (E 6,00)

Sala 2 Miracolo a Sant'Anna 18:00-21:00 (E 6,00)

Sala 3 La Mummia - La Tomba dell'Imperatore Dragone
 17:50-20:00-22:10 (E 6,00)

● PIANO DI SORRENTO

Delle Rose via Delle Rose, 21 Tel. 0818786165

Miracolo a Sant'Anna 18:00-21:00 (E 6,00)

Sfida senza regole 18:30-20:30-22:30 (E 6,00)

● POGGIOMARINO

� Eliseo Tel. 0818651374

Miracolo a Sant'Anna 18:10-20:45 (E 5,16 ; Rid. 3,62)

Sala 2 Burn After Reading 16:10-18:10-20:20-22:30 (E 5,16 ; Rid. 3,62)

● POMIGLIANO D'ARCO

� Gloria Tel. 0818843409

Riposo (E 5,50)

● PORTICI

Roma via Roma, 55/61 Tel. 081472662

La Mummia - La Tomba dell'Imperatore Dragone
 18:20-20:20-22:20 (E 6,00)

● POZZUOLI

Drive In località La Schiana , 20/A Tel. 0818041175

Sfida senza regole 20:30-22:30 (E 6,00)

● PROCIDA

Procida Hall Via Roma, 1 Tel. 0818967420

Riposo

● QUARTO

� Corona via Manuello , 4 Tel. 0818760537

Kung Fu Panda 17:30-19:30-21:30 (E 6,00; Rid. 5,00)

● SAN GIORGIO A CREMANO

Flaminio Tel. 0817713426

Il seme della discordia 18:00-19:50

Sfida senza regole 21:15

Sala 1 Mamma mia! 18:00-20:00-22:00

● SAN GIUSEPPE VESUVIANO

� Italia via Giorgio Amendola, 90 Tel. 0815295714

Il papà di Giovanna 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 5,50)

● SANT'ANASTASIA

Metropolitan via Antonio D'Auria, 121 Tel. 0815305696

Riposo (E 5,50)

● SOMMA VESUVIANA

Arlecchino via Roma, 15 Tel. 0818994542

Riposo (E 5,50)

● SORRENTO

� Armida corso Italia, 217 Tel. 0818781470

Mamma mia! 18:00-20:15-22:30 (E 7,00)

● TORRE DEL GRECO

� Multisala Corallo Via Villa Comunale, 13 Tel. 08155200121

Mamma mia! 16:30-18:30-20:40-22:40 (E 6,00; Rid. 4,50)

Sala 2 107 La Mummia - La Tomba dell'Imperatore Dragone
 16:30-18:30-20:40 (E 6,00; Rid. 4,50)

Sala 3 97 Riflessi di paura 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 6,00; Rid. 4,50)

Sala 4 35 Sfida senza regole 16:30-18:30-22:40 (E 6,00; Rid. 4,50)

Il seme della discordia 20:30-22:30 (E 6,00; Rid. 4,50)

� Oriente corso Vittorio Veneto, 16 Tel. 0818818356

Riposo (E 5,50)

AVELLINO

Partenio Tel. 082537119

Mamma mia! 16:00-18:00-20:00-22:00 (E 5,00; Rid. 4,00)

Sala 2 315 La Mummia - La Tomba dell'Imperatore Dragone
 16:00-18:00-20:00-22:00 (E 5,00; Rid. 4,00)

Sala 3 85 Sfida senza regole 16:00-18:00-20:00-22:00 (E 5,00; Rid. 4,00)

Sala 4 85 Miracolo a Sant'Anna 15:30-18:30-21:30 (E 5,00; Rid. 4,00)

Provincia di Avellino
● ARIANO IRPINO

Comunale Tel. 0823699151

Riposo

● LIONI

� Nuovo Multisala Tel. 082742495

Sfida senza regole 16:15-22:00 (E 5,00; Rid. 4,00)

Sala 1 Mamma mia! 18:30-20:30-22:30 (E 5,00; Rid. 4,00)

Sala 2 Miracolo a Sant'Anna 18:00-21:00 (E 5,00; Rid. 4,00)

Sala 3 La Mummia - La Tomba dell'Imperatore Dragone
 18:15-20:00 (E 5,00; Rid. 4,00)

● MERCOGLIANO

� Cineplex via Macera Variante SS, 7/bis Tel. 0825685429

Sala 1 356 Mamma Mia! - The Movie 15:50-18:05-20:20-22:35 (E 5,15; Rid. 4,10)

Sala 2 194 La Mummia - La Tomba dell'Imperatore Dragone
 16:20-18:45-21:10 (E 5,15; Rid. 4,10)

Sala 3 133 Riflessi di paura 16:30-18:50-21:10 (E 5,15; Rid. 4,10)

Sala 4 125 L'arca di Noè 16:30-18:30-20:30 (E 5,15; Rid. 4,10)

Pranzo di ferragosto 22:30 (E 5,15; Rid. 4,10)

Sala 5 95 Sfida senza regole 16:15-18:20-20:25-22:30 (E 5,15; Rid. 4,10)

Sala 6 84 Hancock 16:15-18:15-20:15-22:15 (E 5,15; Rid. 4,10)

Sala 7 125 La Mummia - La Tomba dell'Imperatore Dragone
 17:20-19:45-22:10 (E 5,15; Rid. 4,10)

Sala 8 109 Kung Fu Panda 16:25-18:25 (E 5,15; Rid. 4,10)

Burn After Reading 20:25-22:30 (E 5,15; Rid. 4,10)

Sala 9 236 Zohan 16:35-19:00-21:25 (E 5,15; Rid. 4,10)

● MIRABELLA ECLANO

Multisala Carmen Tel. 0825447367

Sala 1 Mamma mia! 18:00-20:00-22:00 (E 5,00; Rid. 4,00)

Sala 2 Sfida senza regole 18:00 (E 5,00; Rid. 4,00)

Decameron Pie 20:00-22:00 (E 5,00; Rid. 4,00)

● MONTECALVO IRPINO

� Pappano viale Europa, 9 Tel. 0825818004

Riposo

● MONTELLA

Fierro corso Umberto I, 81 Tel. 0827601275

Hancock 19:00 (E 5,00)

Il seme della discordia 21:00 (E 5,00)

BENEVENTO

� Gaveli Maxicinema Tel. 0824778413

L'arca di Noè 16:30-18:30 (E 6,00)

Sala 1 433 Mamma mia! 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 6,00)

Sala 2 231 Miracolo a Sant'Anna 18:30-21:30 (E 6,00)

Sala 3 190 La Mummia - La Tomba dell'Imperatore Dragone
 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 6,00)

Sala 4 77 L'arca di Noè 16:30-18:30 (E 6,00)

Sfida senza regole 20:30-22:30 (E 6,00)

� Massimo Tel. 0824316559

Piccolo grande eroe 18:00 (E 6,00; Rid. 4,00)

Il seme della discordia 20:00-22:00 (E 6,00; Rid. 4,00)

� San Marco via Traiano, 2 Tel. 082443101

Pranzo di ferragosto 18:00-20:00-22:00 (E 6,00)

Provincia di Benevento
● TELESE

Modernissimo via Garibaldi, 38 Tel. 0824976106

Il seme della discordia 17:30-19:30-21:30 (E 5,50)

● TORRECUSO

Torre Village Multiplex Tel. 0824876582

Mamma mia! 17:00-19:00-21:00-23:00 (E 6,00)

Sala 2 La Mummia - La Tomba dell'Imperatore Dragone
 16:50-18:50-20:55-23:00 (E 6,00)

Sala 3 Zohan 16:50-18:50-20:55-23:00 (E 6,00)

Sala 4 Il papà di Giovanna 17:10-19:10 (E 6,00)

Burn After Reading 21:10-23:00 (E 6,00)

Sala 5 L'arca di Noè 17:20-19:00 (E 6,00)

Un segreto tra di noi 20:45-23:00 (E 6,00)

Sala 6 Riflessi di paura 16:50-18:50-20:55-23:00 (E 6,00)

Sala 7 Kung Fu Panda 17:45-19:30 (E 6,00)

Hancock 21:15-23:00 (E 6,00)

Sala 8 Sfida senza regole 17:30-19:20-21:10-23:00 (E 6,00)

Sala 9 Miracolo a Sant'Anna 18:30-21:15 (E 6,00)

CASERTA

� Don Bosco via Roma, 73 Tel. 0823215757

Riposo (E 5,16)

Duel City San Marco C.so Trieste, 213 Tel. 0823344646

Riposo
Sala 1 Riposo

Multicinema Duel Tel. 0823344646

Sala Baby L'arca di Noè 17:00-18:30 (E 6,00)

Sala 1 Mamma mia! 17:00-18:45-20:45-22:45 (E 6,00)

Sala 2 Zohan 17:00-18:45-20:45-22:45 (E 6,00)

Sala 3 Sfida senza regole 17:00-18:45-20:45-22:45 (E 6,00)

Sala 4 Un segreto tra di noi 17:00-18:45 (E 6,00)

Burn After Reading 20:45-22:45 (E 6,00)

Sala 5 Miracolo a Sant'Anna 18:45-21:30 (E 6,00)

Sala 6 La Mummia - La Tomba dell'Imperatore Dragone
 17:00-18:45-20:45-22:45 (E 6,00)

Provincia di Caserta
● AVERSA

� Cimarosa vicolo del Teatro, 3 Tel. 0818908143

Sala Cimarosa 500 Decameron Pie 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 5,00)

Sala Iommelli 85 Sfida senza regole 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 5,00)

� Metropolitan Tel. 0818901187

Miracolo a Sant'Anna 18:00-20:45 (E 5,00)

Vittoria Tel. 0818901612

La Mummia - La Tomba dell'Imperatore Dragone
 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 5,00)

● CAPUA

Ricciardi Largo Porta Napoli, 14 Tel. 0824976106

Kung Fu Panda 16:00-18:00 (E 6,00)

Sfida senza regole 20:00-22:00 (E 6,00)

● CASAGIOVE

� Vittoria viale Trieste, 2 Tel. 0823466489

Miracolo a Sant'Anna 16:00-18:30-21:15 (E 6,00)

● CASTEL VOLTURNO

� Bristol Tel. 0815093600

Riposo

S. Aniello via Napoli, 1 Tel. 0815094615

Piacere Dave 19:30-21:30 (E 2,00)

● CURTI

� Fellini via Veneto, 10 Tel. 0823842225

Piccolo grande eroe 16:00-18:10 (E 5,00)

Il papà di Giovanna 20:20-22:30 (E 5,00)

● MADDALONI

� Alambra corso I Ottobre, 18 Tel. 0823434015

Riposo

Pa-ra-da

Un naso rosso contro l'indifferenza.
E' quello del clown di strada
franco-algerino Miloud Oukili,
vent'anni, che arriva in Romania nel
'92, tre anni dopo la fine della
dittatura di Ceausescu e a Bucarest
incontra i "bosketani", bambini e
ragazzi che vivono nei tombini tra
accattonaggio e prostituzione.
Attraverso l'insegnamento dell'arte
del clown Miloud riuscirà a creare le
condizioni per un loro reinserimento
sociale. Da una storia vera.

di Marco Pontecorvo  drammatico

La fabbrica dei tedeschiUn giorno perfetto

Sette operai morirono tra il 5 e il 6
dicembre del 2007 in un incendio
divampato alla Thissenkrupp Acciai
Speciali di Torino. Un documentario
di 90 minuti, in cui alla recitazione
degli attori si aggiungono le interviste
ai famigliari e ai colleghi, ricorda
quella tragedia, dopo la quale i
giornali parlarono di mancanza delle
più elementari misure di sicurezza e
orari di lavoro estenuanti. Polemiche
sull'uso eccessivo di pathos e
spettacolarizzazione del dolore.

di Mimmo Calopresti  drammatico

Una storia di disperata ossessione
che si snoda nell'arco di 24 ore, sullo
sfondo la città di Roma. Dopo il
fallimento del loro matrimonio,
Emma (Isabella Ferrari), è tornata a
vivere con i figli dalla madre
(Stefania Sandrelli), mentre Antonio
(Valerio Mastandrea), guardia del
corpo di un politico, non riesce a
rassegnarsi e inizia a pedinare la
donna. La sua è una fissazione
amorosa, senza soluzione. Dal
romanzo di Melania Mazzucco.

di Ferzan Ozpetek  drammatico

Lorna (Arta Dobroshi), una giovane
albanese immigrata in Belgio, per
ottenere la cittadinanza belga si mette
nelle mani di un criminale italiano che le
propone un matrimonio di convenienza
con un ragazzo tossicodipendente. Una
volta diventata cittadina belga la donna
dovrà però a sua volta sposare un russo
perché anche lui diventi cittadino
dell'Unione europea. Lorna vorrebbe
divorziare, mentre il malavitoso la
preferisce vedova…

di Jean-Pierre e Luc Dardenne
 drammatico

A CURA DI PAMELA PERGOLINI
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Teatri

MARCIANISE

� Ariston Tel. 0823823881

Un giorno perfetto 18:00-20:00-22:00 (E 5,00)

Big Maxicinema Tel. 0823581025

Mamma mia! 18:30-20:50-23:00 (E 6,50)

Sala 2 Le cronache di Narnia: Il principe Caspian 18:30 (E 6,50)

Un giorno perfetto 21:00-23:00 (E 6,50)

Sala 3 E venne il giorno 19:00--22:00 (E 3,00)

Sala 4 Burn After Reading 17:00-19:00-21:00-23:00 (E 6,50)

Sala 5 Hancock 17:00-19:00-21:10-23:00 (E 6,50)

Sala 6 L'arca di Noè 17:00-18:45-20:15 (E 6,50)

Hancock 22:00 (E 6,50)

Sala 7 Riflessi di paura 18:40-20:50-23:00 (E 6,50)

Sala 8 Kung Fu Panda 18:00 (E 6,50)

Il papà di Giovanna 20:45--23:00 (E 6,50)

Sala 9 Il seme della discordia 17:10--21:10 (E 6,50)

Pranzo di ferragosto 19:00-23:00 (E 6,50)

Sala 10 Miracolo a Sant'Anna 18:30-22:00 (E 6,50)

Sala 11 La Mummia - La Tomba dell'Imperatore Dragone
 18:30-20:50-23:00 (E 6,50)

Sala 12 Zohan 18:30-20:50-23:00 (E 6,50)

Sala 13 Sfida senza regole 17:00-19:00-21:00-23:00 (E 6,50)

Cinepolis

Sala 1 190 L'arca di Noè 16:15-18:15-20:15 (E 6,50)

Hancock 22:15

Sala 2 190 Burn After Reading 17:00-19:00-21:00-23:00 (E 6,50)

Sala 3 190 Un giorno perfetto 16:00-18:15

Un segreto tra di noi 20:30-23:00 (E 6,50)

Sala 4 190 Riflessi di paura 16:00-18:20-20:40-23:00 (E 6,50)

Sala 5 190 Miracolo a Sant'Anna 16:00-19:00-22:00 (E 6,50)

Sala 6 215 Sfida senza regole 16:00-18:30-20:45-23:00 (E 6,50)

Sala 7 215 Hancock 17:00-19:00-21:00-23:00 (E 6,50)

Sala 8 215 Zohan 15:45-18:15-20:45-23:00 (E 6,50)

Sala 9 400 Mamma mia! 15:30-18:00-20:30-22:50 (E 6,50)

Sala 10 235 La mummia 16:45-19:15-21:45 (E 6,50)

Sala 11 125 Kung Fu Panda 16:15-18:15-20:15 (E 6,50)

Parigi 22:15 (E 6,50)

● RIARDO

� Iride Via Pascoli, 12 Tel. 0823981050

Le cronache di Narnia: Il principe Caspian 21:00

● SAN CIPRIANO D'AVERSA

Faro Corso Umberto I, 4

Decameron Pie 18:00-20:30

● SANT'ARPINO

Lendi Tel. 0818919735

Sfida senza regole 20:30-22:30 (E 5,00)

Sala 1 La Mummia - La Tomba dell'Imperatore Dragone
 18:30-20:30-22:30 (E 5,00)

Sala 2 Miracolo a Sant'Anna 18:00-21:00 (E 5,00)

Sala 3 Burn After Reading 18:30-20:30 (E 5,00)

● SESSA AURUNCA

Corso Tel. 0823937300

Riposo

SALERNO

Apollo via Michele Vernieri, 16 Tel. 089233117

L'arca di Noè 16:30-18:15 (E 6,00)

Un segreto tra di noi 20:15-22:30 (E 6,00)

� Augusteo piazza Giovanni Amendola, 3 Tel. 089223934

N.P. (E 6,00; Rid. 4,00)

Cinema Teatro Delle Arti via Urbano II, 45 Tel. 089221807

Pa-ra-da 18:15-20:15-22:15 (E 5,00)

Sala 2 Il papà di Giovanna 18:00-20:00-22:00 (E 5,00)

� Fatima Via Madonna di Fatima , 3 Tel. 089721341

Pranzo di ferragosto 18:00-20:00-22:00 (E 5,00)

� Medusa Multicinema viale A. Bandiera, 1 Tel. 0893051824

Mamma mia! 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 7,00; Rid. 4,75)

Sala 2 258 Sfida senza regole 16:05-18:15-20:25-22:35 (E 7,00; Rid. 4,75)

Sala 3 Hancock 16:10-18:10-20:15-22:15 (E 7,00; Rid. 4,75)

Sala 4 Un segreto tra di noi 15:35-17:40-19:50-22:05 (E 7,00; Rid. 4,75)

Sala 5 La Mummia - La Tomba dell'Imperatore Dragone
 16:20-18:45-21:30 (E 7,00; Rid. 4,75)

Sala 6 Riflessi di paura 15:30-17:45-20:05-22:25 (E 7,00; Rid. 4,75)

Sala 7 258 Burn After Reading 16:15-18:25-20:30-22:40 (E 7,00; Rid. 4,75)

Sala 8 333 La Mummia - La Tomba dell'Imperatore Dragone
 15:30-17:45-20:05-22:25 (E 7,00; Rid. 4,75)

Sala 9 158 Kung Fu Panda 16:00-18:05 (E 7,00; Rid. 4,75)

Il seme della discordia 20:20-22:10 (E 7,00; Rid. 4,75)

Sala 10 156 L'arca di Noè 15:50-17:55-19:55 (E 7,00; Rid. 4,75)

Il papà di Giovanna 22:00 (E 7,00; Rid. 4,75)

Sala 11 333 Zohan 15:30-17:40-20:00-22:20 (E 7,00; Rid. 4,75)

� San Demetrio via Dalmazia , 4 Tel. 089220489

La Mummia - La Tomba dell'Imperatore Dragone
 17:30-20:00-22:30 (E 5,50)

Provincia di Salerno
● BARONISSI

� Quadrifoglio Via San Francesco d'Assisi, 5 Tel. 089878123

Riposo (E 4,50; Rid. 3,50)

● BATTIPAGLIA

� Bertoni Tel. 0828341616

Riposo

� Garofalo via Mazzini, 7 Tel. 0828305418

N.P.

● CAMEROTA

Bolivar Tel. 0974932279

Hancock 19:00-21:30 (E 5,00)

● CAVA DE' TIRRENI

� Alhambra piazza Roma, 5 Tel. 089342089

La Mummia - La Tomba dell'Imperatore Dragone
 18:15-20:30-22:30 (E 6,00)

� Metropol corso Umberto, 288 Tel. 089344473

Mamma mia! 18:00-20:20-22:40 (E 6,00; Rid. 4,00)

● EBOLI

� Italia via Umberto Nobile, 46 Tel. 0828365333

Un giorno perfetto 19:45-22:00 (E 5,50; Rid. 4,50)

Kung Fu Panda 17:30 (E 5,50; Rid. 4,50)

Sala Italia 64 Burn After Reading 17:30-19:45-22:00 (E 5,50; Rid. 4,50)

● GIFFONI VALLE PIANA

Sala Truffaut Tel. 0898023246

Impy e il mistero dell'isola magica 17:30 (E 5,00; Rid. 3,50)

Hancock 19:00-21:00 (E 5,00; Rid. 3,50)

● MERCATO SAN SEVERINO

Teatro Cinema Comunale via Trieste, 74 Tel. 0898283000

Riposo (E 5,00)

● MONTESANO SULLA MARCELLANA

� Apollo 11 via Nazionale, 59 Tel. 0975863049

Un giorno perfetto 19:15-21:30 (E 5,00)

● NOCERA INFERIORE

� Sala Roma via Sellitti Vittorio, 24 Tel. 0815170175

Burn After Reading 18:30-20:30-22:30 (E 6,00; Rid. 4,00)

● OMIGNANO

Parmenide Tel. 097464578

Star Wars: The Clone Wars 19:30 (E 5,00)

Agente Smart - Casino totale 21:30 (E 5,00)

● ORRIA

Kursaal Via Vittorio Emanuele, 6 Tel. 0974993260

Gomorra 20:00-22:00

● PONTECAGNANO FAIANO

� Drive In via Mare Ionio, 175 Tel. 089521405

Burn After Reading 20:30-22:30 (E 6,00)

Duel Village

L'arca di Noè 17:00-18:45 (E 6,00)

Sala 1 La Mummia - La Tomba dell'Imperatore Dragone
 16:45-18:45-20:45-22:45 (E 6,00)

Sala 2 Zohan 17:00-19:00-21:00-22:45 (E 6,00)

Sala 3 Sfida senza regole 17:00-18:45-21:00-22:45 (E 6,00)

Sala 4 L'arca di Noè 17:00-18:45 (E 6,00)

Un segreto tra di noi 20:45-22:45 (E 6,00)

Sala 5 Mamma mia! 17:00-19:00-21:00-22:45 (E 6,00)

Sala 6 Miracolo a Sant'Anna 18:00-21:30 (E 6,00)

� Nuovo piazza San Pio X, 1 Tel. 089849886

Hancock 17:30-19:30 (E 5,00)

Il seme della discordia 21:30 (E 5,00)

● SALA CONSILINA

� Adriano via Roma, 21 Tel. 097522579

Il papà di Giovanna 18:30-21:00

● SCAFATI

Odeon via Melchiade Pietro, 15 Tel. 0818506513

La Mummia - La Tomba dell'Imperatore Dragone
 18:30-20:30-22:30 (E 6,00)

Sala 2 70 Hancock 18:30 (E 6,00)

Sfida senza regole 20:30-22:30 (E 6,00)

Sala 3 Kung Fu Panda 17:00 (E 6,00)

Il papà di Giovanna 18:30-20:30-22:30 (E 6,00)

● VALLO DELLA LUCANIA

La Provvidenza Tel. 0974717089

Riposo

Micron Tel. 097462922

Burn After Reading 19:30-21:30 (E 5,00)

Napoli
ARENA FLEGREA

Mostra d’Oltremare, - Tel. 0817258000
RIPOSO

AUGUSTEO
piazzetta Duca D'Aosta, 263 - Tel. 081414243
RIPOSO

BELLINI
via Conte Di Rufo, 14/17 - Tel. 0815491266
RIPOSO

CASTEL SANT'ELMO
largo San Martino, 1 - Tel. 0817345210
RIPOSO

CILEA
via San Domenico, 11 - Tel. 08119579677
RIPOSO

DIANA
via Luca Giordano, 64 - Tel. 0815781905
RIPOSO

LE NUVOLE
viale Kennedy, 26 - Tel. 0812395653
RIPOSO

MERCADANTE - SALA RIDOTTO - TEATRO STABI-
LE NAPOLI

piazza Municipio, 64 - Tel. 0815513396
RIPOSO

MERCADANTE - TEATRO STABILE NAPOLI
piazza Municipio, 64 - Tel. 0815513396
RIPOSO

NUOVO TEATRO NUOVO
via Montecalvario, 16 - Tel. 081425958
RIPOSO

NUOVO TEATRO NUOVO - SALA ASSOLI
via Montecalvario, 16 - Tel. 081425958
RIPOSO

SANNAZARO
via Chiaia, 157 - Tel. 081411723
RIPOSO

TAM TUNNEL AMEDEO
Gradini Nobile, 1 - Tel. 081682814
RIPOSO

TEATRO AREA NORD
via Dietro la Vigna, 20 - Tel. 0815851096
RIPOSO

TEATRO TOTÒ
via Frediano Cavara, 12/e - Tel. 0815647525
RIPOSO

THÉATRE DE POCHE
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A
ll’inizio di settembre, Chicco Mentana ha
invitato nel salotto di Matrix il Ministro
per la Pubblica Amministrazione,
perché rendesse conto agli spettato-
ri della sua famosa battaglia contro
i fannulloni. Come prossima tap-
pa, Brunetta ha promesso che lan-
cerà un concorso. Impiegati e
dirigenti che lavorano bene
verranno invitati a raccontare
la loro storia. Il Ministero valu-
terà e pubblicizzerà le più bel-
le. Ai vincitori, ricchi premi in
busta paga.
Burocrazia e narrativa. Il
binomio sembra azzardato. Ma
cosa spinge un Ministro a racco-
gliere aneddoti edificanti, oltre a
griglie di dati e relazioni tecniche?
Alessandro Baricco, in un’intervista al
Corriere, ha sostenuto che «ormai tut-
to è narrativo»: dal modo di esporre le
merci al linguaggio scientifico, dall’infor-
mazione al marketing, alla politica.
Lo scrittore francese Christian Salmon -
nel suo saggio Storytelling , da poco uscito
per Fazi - ha trovato un nome accattivante
per questa febbre di racconto. L’ha chia-
mata nuovo ordine narrativo, evocando
l’immagine di una macchina per plasmare
le coscienze, catturare le emozioni, incita-
re al consumo. Una macchina che è diven-
tata la struttura portante, il motore stesso
del capitalismo.
Nell’edizione originale del libro, Salmon
illustra per 210 pagine come e perché i
grandi potentati economici, politici e mili-
tari hanno colonizzato il nostro immagi-
nario grazie alle tecniche di scrittura crea-
tiva. Loro azzeccano una storia e noi li
votiamo. Azzeccano una storia e noi com-
priamo. Solo le ultime due pagine sono de-
dicate alla controffensiva. E sono le più fu-
mose e contraddittorie di tutto il saggio.
Per principio non amo i libri apocalittici
che lasciano il lettore nella paralisi. Il ricor-
so alla paura e al cassandrume mi pare
troppo facile e troppo inflazionato. Preten-
do, se mi si dipinge l’assurdo, che mi si
traccino anche le vie della rivolta.
Per questo motivo vorrei mostrare che
l’analisi di Salmon è molto difettosa e la
sua vaghissima «proposta» di resistenza
del tutto insostenibile. Un’accettazione ac-
ritica delle sue tesi, infatti, potrebbe indur-
ci a seppellire l’arma più affilata che ab-
biamo per contrastare l’egemonia cultura-
le della destra. Quest’arma sono proprio le
storie.
Primo difetto: Salmon definisce nuovo
l’ordine narrativo che ci troviamo a fron-
teggiare. Ora, potranno essere nuove le
tecniche utilizzate, ma certo non è nuovo
il fenomeno. Come ha scritto Paul Veyne,
rovesciando lo slogan del Sessantotto pari-
gino, l’immaginazione è al potere da sem-
pre. Anche il faraone aveva scribi e sacer-
doti incaricati di cantarlo come dio in per-
sona. Anche nell’Antico Egitto si mescola-
vano le carte, confondendo religione, bio-
grafia, politica e mito. Martirologi, vite di
santi, eziologie e genealogie hanno conti-
nuato a fare lo stesso lavoro per centinaia
di anni. Benito Mussolini sosteneva che la
cinematografia è l’arma più forte.
Nel marzo 2001, Silvio Berlusconi ha inva-
so le nostre cassette postali con uno strano
ibrido tra pamphlet, volantino, rivista di
gossip, autobiografia, bollettino parroc-
chiale e depliant pubblicitario. Si intitola-
va, guarda caso, Una storia italiana . Molti,
nel riceverlo, hanno percepito un salto di
qualità rispetto al passato. Ma non credo
consista, come direbbe Salmon, nel fatto
che oggi le storie vengono usate per con-
quistare il potere e non soltanto, a poste-
riori, per giustificarlo. In politica le storie

ci sono sempre state, solo che l’accento si è
spostato dalle ideologie ai leader, dai pro-
grammi agli individui. Inoltre, le storie ar-
rivano direttamente a casa tua, saltando
ogni mediazione, come del resto accade a
moltissime merci nell’era del consumo
personalizzato.
Quanto al marketing, l’uso di storie per
vendere prodotti è vecchio come la pubbli-
cità. Molto prima di Carosello, la Ameri-
can Tobacco Company riuscì a convertire
le americane al fumo, inventando il mito
della donna emancipata con la sigaretta in
mano. Il responsabile della campagna era
Edward Bernays, nipote di Freud, conside-
rato l’inventore dell’ingegneria del con-
senso. Bernays inviò alcune modelle alla
New York City Parade, dicendo ai giornali-
sti che un gruppo di donne avrebbe bran-
dito «Torce di Libertà» nel corso della
manifestazione. A un segnale convenuto,
le ragazze si accesero una Lucky Strike. Il
New York Times del 1° aprile 1928 rac-
contò l’intera storia sotto il titolo Un grup-
po di giovani fuma sigarette in segno di libertà
.
Non c’è mai stata un’età del mondo in cui
la comunicazione fosse sganciata dal rac-
conto e dalle mitologia depositate nel lin-
guaggio. La narrazione non occupa un
campo specifico (di mero intrattenimen-
to), e non esiste un discorso
logico-razionale «puro». Leibniz sperava
che un giorno qualunque disputa si sareb-
be potuta risolvere con un calcolo, ma per
fortuna quell’alba non è mai sorta. Il posi-
tivismo ha sognato che la scienza potesse
emanciparsi una volta per tutte dai suoi
trascorsi filosofici e letterari, ma i maestri
del sospetto - Marx, Nietzsche e Freud -
hanno rinvenuto tre cariche esplosive alle
fondamenta dell’oggettività scientifica: gli

interessi economici, la volontà di potenza
e l’inconscio. Quest’ultimo è molto più

vasto di quel che si
credesse fino a
trent’anni fa: non
comprende solo
istinti e desideri rep-
ressi. La scienza co-
gnitiva ha scoperto

che il pensiero lavora
per lo più in maniera

in-

conscia e che buona parte di questi mecca-
nismi neurali nascosti richiamano struttu-
re narrative. Scheletri di miti e leggende
sono tatuati sui nostri cervelli con un in-
chiostro elettrico. Le storie ci sono indi-
spensabili per capire la realtà, per dare un
senso ai fatti, per raccontarci chi siamo.
Abbiamo bisogno di scenari e le narrazioni
ce li forniscono, spesso con un vantaggio
importante rispetto alle cosiddette. Non
sorprende allora che il potere si sia sempre
appoggiato a miti e leggende. E forse, per

tutta risposta, basterebbe continuare a fare
quel che abbiamo sempre fatto: sgonfiare
le favole dei potenti, raccontare altre sto-
rie.
Invece no. Perché secondo Salmon - e qui
sta il secondo difetto - le storie ormai si
stanno inflazionando, perdono il loro
potere, diventano armi di distrazione di
massa. Le emozioni degli individui sono
catturate da un così vasto numero di rac-
conti, aneddoti, autobiografie, che anche
un narratore di talento fatica a farsi ascol-
tare, a coinvolgere, a stimolare i lettori.
Salmon evita di trarre le dovute conse-

guenze di un simile quadro, ma è chiaro
che se le cose stanno così, chiunque rac-
conti finisce per collaborare al nuovo ordi-
ne narrativo, che in fondo si configura co-
me un enorme caos, con lo scopo finale di
annichilire il pensiero. Per fortuna, credo
proprio che le storie non si possano infla-
zionare. Ai tempi di Gutenberg, molti
umanisti temevano l’avvento della stam-
pa. Sostenevano che l’abbondanza di libri
avrebbe svalutato la cultura e la capacità di
memoria. Oggi nessuno si sognerebbe di
fare un’affermazione simile. È un’abbon-
danza che abbiamo imparato a gestire, con
archivi, biblioteche, case editrici e note di
copertina.
Piuttosto è il termine «storia» che rischia
di svalutarsi se lo usiamo a sproposito.
Molti manager e capitani d’industria si sa-
ranno lasciati abbindolare dai corsi per
cantastorie aziendali, ma questo non si-
gnifica che siano diventati capaci di rac-
contare. Anche il potere ha aggiornato le
sue tecniche, ma non è detto che sappia

sfornare sempre
una storia decente.
Spesso il racconto
non tiene e si può

smontare, a patto di non illudersi che i fat-
ti possano bastare. La prove servono nelle
aule di tribunale, con l’opinione pubblica
non sono sufficienti.
Se la popolazione di un quartiere brucia un
campo nomadi e si giustifica raccontando
che «una zingara ha tentato di rubare una
bambina», la realtà empirica c’entra poco.
In quel caso, sfiancarsi a dimostrare che la
donna non stava davvero rubando la bam-
bina è del tutto inutile. Piuttosto, bisogna
scomporre il mito dello «zingaro ladro di
bambini» e provare a sostituirlo con
qualcos’altro. Nel più recente ed atroce de-
gli episodi di razzismo, un ragazzo di colo-
re è stato ucciso a sprangate per aver ruba-
to un pacco di biscotti. Molte persone, per
elaborare l’accaduto, si sono fatte una do-
manda «narrativa»: «Cosa sarebbe succes-
so se a rubare i biscotti fosse stato un bian-
co?» Si sono figurate la scena, hanno visto
che il finale non sarebbe stato un omicidio
e si sono convinte che il furto era soltanto
un pretesto per «ammazzare un negro».
Tornando al libro, un terzo difetto è il suo
essere impreciso e raffazzonato. Il termine
storytelling viene sempre usato a sproposi-
to, come sinonimo di «racconto mercifica-
to», tecnica narrativa per secondi fini. In
inglese, non ha nessuna connotazione del
genere: indica semplicemente «il racconta-
re storie».
Il digital storytelling si trasforma in stru-
mento demoniaco, quando non è altro
che un modo di narrare banalmente mul-
timediale, con musica, voci e immagini.
Guru diventa addirittura una parola di ori-
gine africana (!), sinonimo di griot, cioè
cantastorie. E da qui la considerazione che
i «guru del management» hanno svuotato
il termine della sua dimensione sociale.
E qui arriviamo al difetto più grande: pro-

prio nel finale, Salmon si rende conto di
dovere qualcosa ai lettori. Dopo aver desc-
ritto lo strapotere del nuovo ordine narra-
tivo, senza dedicare una riga alle pratiche
di resistenza già in atto, prova ad indicare
una nuova via d’uscita. Lo fa riportando
per intero un manifesto di Lars von Trier
dove il regista danese dichiara che «le sto-
rie sono il nemico», «un modo per presen-
tare al mondo un puzzle già risolto». Per
evitarle, occorre imparare a «vedere senza
guardare», in una parola: «sfuocare!». Sal-
mon chiosa il testo sostenendo che per li-
berarsi dall’affabulazione obbligatoria ser-
vono contro-narrazioni di questo genere,
che «inceppino la macchina per fabbricare
storie».
E su questa considerazione, di vago sapore
luddista, si chiude il libro. Solito vecchio
discorso: poiché il nemico utilizza uno
strumento, lo strumento diventa il nemi-
co. Qualcun altro, per fortuna, ci ha inse-
gnato che le macchine vanno strappate a
chi le controlla e usate per contrastarne il
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NUOVO ORDINE NARRATI-

VO:    così, nel suo saggio,

Christian Salmon definisce la

colonizzazione del nostro im-

maginario a opera dei potentati

economici, politici e militari. Ma

la «ricetta» dell’intellettuale

francese,smetteredi racconta-

re, non convince e vi spieghia-

“ di Wu Ming 2

I lGuardian , quotidiano inglese,
selezionaquelle che,apareredella
testata, sono ledieci libreriepiùbelle

delmondo,e ilmensile italianoLeggere tutti
pubblicaquestomese le fotografiedialcune.
Prima inclassifica, la«BoekhandelSelexyz
Dominicanen»diMaastricht, inaugurataa
Natale scorso: scaffali e tavolidivetroe
acciaio si staglianodentrounachiesa
domenicanadel ’200, sconsacrataegià
adibitaadepositodibiclette. Seconda,«El
Ateneo»diBuenosAires, inunteatrodi
inizioNovecento:quigallerieeplatea
ospitano le scansie,mentreneipalchici si
puòritirarea leggere.Terza la«LivrariaLello»
diPorto, equiandiamonelmeno
sorprendente,perchési trattadiuna libreria
libertydisegnatanel1881daXavierEsteves
che le regalò il valoreaggiuntodiuno
scalonesinuosoestupefacente.Quarta,
«SecretHeadquarters»diLosAngeles: adue
passidaHollywood,è specializzata in
fumetti edèperquestavocazionedaarte
supposta«di serieB»cheèstata selezionata;
quinta«Borders»diGlasgow,megastore
particolarmentemega,ma la sceltanon
derivadaquesto,bensìdal fattoche la
gradinataantistante l’ingressoèdiventata
unfamoso luogodi letturaedi incontri.
Sesta«ScarthinBooks»,nelDerbyshire,
l’emblemadella libreria indipendente, con
personalecompetente,unpo’didisordine,
assemblaggiodi librinuovieusati. Settima
«Posada»aBruxelles,per il livellodi libri
d’artecheoffre in tutte le lingue.Ottava«El
lugarde laMancha»aCittàdelMessico,
insegnadonchisciottescaperun localeda
paesi caldi,perbuonaparte ingiardino.
Nona«Keinbusha»aKyoto, libreria tematica
sullamulticulturalità.Decima,«Hatchards»
aLondra: aPiccadillydal1797,haservito
OscarWildecomeGeorgeByron.Cosac’è
danotare inquesta lista?Unminimodi
campanilisticapreminenzabritannica, sì.
Qualcheassenzamacroscopica: «Strand»di
NewYork (e, campanilisticamente,da

romaniaggiungiamo«lo
Strandde’noantri»cioè la
«Grottadel libro»aviadel
Pellegrino).Egià,di librerie
italianenoncen’ènessuna.
Poi,un’impressione: leprime
due, lachiesae il teatro
trasformati, in stagioni
recentissime, inbookshop,

LA FABBRICA DEI LIBRI

MARIA SERENA PALIERI

Riprendiamoci
le nostre storie

In politica le «favole»
ci sono sempre state
Oggi però arrivano
nelle nostre case
Bisogna strapparle
a chi le controlla

EX LIBRIS

Immanuel Kant
«Critica del giudizio»

Chiese, teatri
Nuove librerie

Le facoltà
dell’animo,
la cui unione
costituisce il genio,
sono l’immaginazion
e l’intelletto.

Un disegno di Mattic-
chio, tratto da "Esercizi
distilo" (Einaudi)
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IL LUTTO       Scom-

pare a 82 anni uno dei

nostri piùgrandi stori-

ci. Studioso di Ma-

chiavelli e dell’Urss,

inserì la storia del

Paese in quella glo-

bale
“ di Bruno Gravagnuolo

U
nodeipiùgrandi storici italiani.
Versatile, sistematico, curioso
del nuovo, audace. Giuliano
Procacci era tutto questo e mol-
to altro e se ne è andato ieri in
modoinattesoall’etàdi82anni.
Peruninfartoimmprovvisoein
un modo che ci lascia tutti
sgomenti. Allievi, lettori, colle-
ghi e anche chi come noi avev-
va avuto la fortuna di conoscer-
lo, di frequentare la sua casa e di
intervistarlopiùvolteper l’Unità
. Sull’antifascismo, sull’identità
degli italiani, sulla sinistra,
sull’Urss, su Machiavelli, sui
probelmi dela pace nel mondo
globale. Era nato ad Assisi nel
1926 ed era stato allievo del
grande Chabod, oltre che di
Morandi. Portava negli studi
storici fin da subito una fres-
chezzaeuncoraggio ignotoalla
storiografia accademica. E infat-
ti già da borsista all’Istituto Cro-
ce di Napoli si misura su temi
chiave: laFrancia, l’assolutismo,
lamonarchiaelostato-nazione.
Già negli anni 60 infatti uno
storico liberale non tenero con i
marxisti, Rosario Romeo, lo se-
gnalaal’atenzinegeneralecome
uno degli studiosi di forma-
zione gramsciana più bravi e in-
tresseneti.E lo faceva inun’opa-
ra fortemente polemica contro
Gramsci:Risorgimentoecapita-
lismo(benchèilriferimentofos-
se agli studi di cui sopra). Su
questastradaProcacciincontreà
una delle grandi passioni della
sua vita: Machiavelli. Incontro
da cui nasceranno i suoi Studi
su Machiavelli, ripetutamente
ripubblicati da Laterza. E che
Machiavelli era quello di Pro-
cacci? In parte gramsciano in
parte crociano, ma con qualco-
sa in più. Intanto era il teorico
dela politica laica, del concerto,
e dell’autonomia della Politica.
Sullo sfondo di un incncluso
processo di formazione
nazionale poi naufragato per le
circostanze globali di allora. Il
fiorentino era riletto contro i
gesuiti e contro le demonizza-
zioni clericali. Ma anche contro
le letture nichilistiche e
«amorali». Era in fondo il teori-
co di una politica democratica,
in bilico tra la confltualità
repubblicana delle Istorie
fiorentine- e del Discorso sopra

la Prima Deca di Tito Livio - e
l’assolutismo necessario del
Principe, creatura ferina e rina-
scimentale. Forte infatti fu sem-
pre lasuapolemicacontro leba-
nalizzazioni moralistiche del
Principe, che affondavano le
loro radici proprio nella reitera-
ta campagna clericale in Italia,
di cui andava cercando
amorevolmente le fonti a
Venezia, negli archivi dell’In-
quisizione nelle edizioni antic-
he, nei libelli del tempo. Altro
grande tema del lavoro di Pro-
cacci, ovviamente, la storia
d’Italia, tra cosmopolitismo e
stato nazionale. E qui davvero
sulle tracce di Gramsci. La diffi-
coltà dell’Italia stava in questo.
L’incapacità di liberarsi dalle
pastoiedelmunicipalismoeilli-
brarsi in un orizzinte co-
smopolita senza però esere sta-
to,benchécomenazionel’Italia
fosse stata poi prima in molte
cose: la lingua romanza, le lette-
re, la scienza politica, la scienza
naturale. Con Machiavelli e
Galilei affratellati. Il suo capola-
voro fu in tal senso La Storia de-
gli Italiani ,unsuccessostraordi-
nario da noi e al’estero. Di cui
quelche anno fa aveva curato

unariedizioneconunanotapo-
lemica e rigorosa sulla Resisten-
za. Contro l’idea troppo in voga
e corriva di un biennio 1943-45
come «guerra civile». E del resto
qui lo soccorreva non l’acribia
delo storico, ma l’esperienza di
partigiano e resistente in alta
Italia.Matuttoquesto,comedel
resto le tesi sull’«Italiamancata»
non erano mai esposte in tono
recriminatorio o lamentoso.
Anzi Procacci era persuaso che
l’Italia s’era fatta, e che grandi
erano state le linee di forza pro-
gressiste e avanzate cacapci di
sostenerne la nascita. Ad esem-
pio il movimento operaio delle
origini, il riformismo padano, e
le lotte operaie come chiave de-
mocratica per l’identità dell’Ita-
lia post-unitaria, che trova in

Giolitti un punto di riferimento
(e in questo Procacci era «to-
gliattiano»). Come si intravede
in un’altra delle sue grandi ope-
re: La lota di classe in Italia
all’originedelsecoloXX(Editori
Riuniti,1970).Ancora, tra icon-
tributi indimenticabili di Pro-
cacci: Il Partito dell’Unione so-
vietica . Uscito prima su Critica
Marxista nel 1970 poi l’anno
dopo per Laterza. Un contribu-
to decisivo. Perché metteva al
centro un tema chiave e senza
infingimenti di partito: il ruolo
del leninismoalabasedel totali-
tarismosovietico.E la tesiera: fu
il giacobinismo leninista, di
Lenin, ad aprire la strada a Sta-
lin. A forgiare in anticipo lo sta-
to che poi Stalin avrebbe eredi-
tato e plasmato come fortezza

intrenaedesterna.cadevaqui la
distinzione tra Lenin buono e
Stalincattivo,eproprioall’intre-
no della storiografia legata al
Pci. tantoèverocheProcacci in-
cise moltissimo sula mentalità e
le letturedeidirigentidiquelPci
cheassiemeaSprianoloteneva-
no in altissimo conto. Quello
dell’Ursspoieradavverounfilo-
ne cruciale in Procacci, che fu
tra iprimiatradurreecommen-
tareTrotskye lasuaRivoluzione
permanente. Traendone
l’ocasione per approfondire un
altroproblema,piùvolte lancia-
to nell’agone del dibattito po-
litico e storiografico: la pace e la
guerra per i bolscesvichi. E a
cavallodel’ideologiawilsoniana
della Società delle nazioni e gli
esiti internazionali della Rivolu-
zione d’ottobre. Pace come tre-
gua armata, oppure come oriz-
zonte finale dell’«interdipen-
denza» in un mondo divenuto
globale fin dalla prima guerra
mondiale? Ecco, da Lenin a
Gorbaciov,adesempionelaSto-
ria del XX secolo, più volte Pro-
cacci traguarda questo tema.
Soffermandosi sulle alternative
mancate alla pace. E sulle alter-
native mancate alla pianifica-

zione economica staliniana, in-
trecciata ala politica estera dello
stao fortezza e vittoriose sulla li-
nea diversa di Bucharin Diversa
sia sul piano intreno che sul
piano delle relazioni estere. In-
somma,perProcccierapossibile
un’altra Urss, e Gorbaciov pare-
va confermarlo, con il suo recu-
pero di Sacharov, dei dissidenti
e sopratuto con l’idea di una
cooperazione tra sistemi, come
quella intravista dall’Utoipia
della società delle nazioni poi
naufragata nella sceonda guera
mondiale. Infine Procacci sudiò
il pacifismo, le cui origini vide
nele lotte anticoloniali suscitate
dall’agressione italina
all’Etiopia. E come pacifista
razionale e riformista, fu non
solo il fondatore della so-
vietologia italiana, ma insieme
senatore per due legislature e
ispiratore della politica estersa
del Pci. Aveva, lo abiamo detto,
una curiosità inesauribile. E po-
liglotta avavva comnciato a stu-
diare l’arabo, l’uso di intrenet, il
mutamento del linguaggio po-
litico moderno attraverso i
media.Epoi imanuali scolastici
comeriflessodiunamutataper-
cezione dela politica e ricerca
dele radici locali nel globale. Ci
serviva Giuliano Procacci e ci
mancherà. Con la sua ironia, le
sue riluttanze, i suoi rimbrotti. E
lapignolerianelcorregerci le in-
terviste «estorte». Ci restano i
suoi libri e un meraviglioso ri-
cordo. Non è poco, ma non ba-
sta.

STATIGENERALI   Alle assise convocate dall’Aie al San Michele il ministro Bondi giura: il Centro per il libro e la lettura inizierà le attività a gennaio prossimo

“ di Maria Serena Palieri

U na libraia indipendente
spiega perché, quest’an-
no, ha deciso di non ven-

dere testi scolastici: «Genitori e
ragazzi,quandofaccio il conto,mi
trattano come fossi una ladra. No,
grazie...». Chiamiamolo «apologo
della libraia» questo episodio che,
riferito da Stefano Mauri (Gruppo
Mauri Spagnol), ha dipinto lo spi-
ritoconcuigli editori italiani si so-
no dati appuntamento nei due
giorni scorsi per quegli Stati
generali che,dal2004, convocano
con cadenza biennale. Tema di

quest’anno, i giovani. Ma, alla vi-
gilia, le accuse di alcune asso-
ciazioni dei consumatori - «I libri
di testo sono aumentati del 40%!»
- raccolte e amplificate dalla stam-
pa, si sono rapidissimamente con-
solidate nel decreto con cui il
Governo blocca per cinque anni
(forse per sei) il rinnovo di
manuali e antologie. Nel frattem-
po è arrivato un dato Istat a smen-
tire il polverone: i prezzi in realtà
risultano aumentati di poco più
dell’1%,unquartodell’inflazione.
Ma il patatrac era fatto. Ora, al di
là delle conseguenze lugubri che il
decreto Gelmini può suscitare in

questo ramo d’impresa, ciò che
colpiva, nelle stanze del San Mi-
chele , era l’immagine concreta di
quanto cultura e istruzione conti-
no, in Italia, in questo momento.
Gli editori sono arrivati armati di
una apposita ricerca Iard e Roger
Abravanel ha sviluppato e appro-
fondito quanto già ha scritto nel
suo pamphlet Meritocrazia .
L’ex-consulente di McKinsey ha
dimostrato che «L’Italia è, tra i
paesi industrializzati, il più ine-
guale e ingiusto» dove, cioè, sono
maggiori, insieme, la forbice tra
ricchi e poveri e l’immobilità so-
ciale: il divario tra gli economica-

mente potenti e i nullatenenti è a
livello americano e inglese, ma la
possibilità, per un ragazzo della
classeoperaia,diaccederealleclas-
si alte, èa livellodelVecchioMon-
do, insomma mettiamo insieme i
difetti del sistema anglosassone e
quellidiquelloeuropeo.Laricerca
Iard ha detto che solo il 53% delle
famiglie, però, considera come
primapreoccupazionel’istruzione
dei figli. E, se gli ormai famosi Pisa
Testparlanodiepidemiadianalfa-
betismo di ritorno tra gli adoles-
centi, la percezione popolare è
un’altra: siamo il popolo del mon-
do più convinto della propria ec-

cellenza culturale. Un tempo si sa-
rebbe detto: ha parlato l’ignoran-
za... Sentire comune di metà della
popolazione e azione di governo
alla fine, anche qui, coincidono: i
libri sono «una tassa», bravo il mi-
nistrochelataglia. I libri scolastici,
ma la parte finisce per valere per il
tutto. Nella Sala dello Stenditoio i
nostri editori hanno ascoltato lo
spagnolo Rogerio Blanco Marti-
nez, responsabile del Plan de Fo-
mento de Lectura, parlare dell’uti-
lizzodeicinquantamilionidieuro
stanziati dal governo Zapatero per
far fareallaSpagna,anche inques-
to campo, un gran salto. E l’ingle-

seHonorWilsonFletcher, respon-
sabile del National Year of Rea-
ding, spiegare la strategia comuni-
cativa voluta dal governo inglese
per rilanciare un’idea di lettura
che i teen ager britannici assimila-
no a un comportamento
perdente.Loro, invece, imprendi-
tori da - fatturato complessivo -
quattro miliardi di euro, osserva-
no: «Nessun governo, in Italia, ha
mai fatto nulla, speso un euro, per
la lettura» commenta per tutti
Gian Arturo Ferrari, direttore della
Divisione Libri Mondadori. Negli
ultimi mesi è successo di peggio, si
sono sentiti «svillaneggiati», com-

menta il presidente Aie Federico
Motta. Attendono «pubbliche
scuse». Ora il ministro Bondi pro-
mette: il Centro per il libro e la let-
tura,bloccatodallaCortedieCon-
ti, poi cancellato in Finanziaria,
decollerà a gennaio 2009. Gli edi-
torigli regalanounapplauso.Maè
tiepido: sono gente disincantata,
aspettano di vederlo davvero, il
palingenetico Centro, chenascerà
con una dotazione di tre milioni,
un ventesimo di quella spagnola.

“ di Giuseppe Cantarano

C Varcare il confine, o indu-
giare su di esso? È un vec-
chio dilemma. Che ha a

che fare non solo con la nostra co-
noscenza.Maconilnostromododi
abitare la terra.Aldiquaealdi làdel
confine c’è quasi sempre un luogo
da cui o verso cui fuggiamo. Un
luogo - quello al di qua del confine -
in cui non ci sentivamo più di casa.
Unluogo-quelloaldi làdelconfine
- dove vorremmo ritrovarci a casa.
Capita spesso, tuttavia, che la
nuova casa, una volta varcato il
confine, risulti per noi inospitale.
Talvolta ostile. Come è possibile
soggiornare in una casa dove ci sen-
tiamo indesiderati? È allora preferi-
bile sostare sul confine. Giacché -
come recita il Salmo 84,11 - è «meg-
lio stare sulla soglia della casa del
mio Dio che negli atri delle case dei
potenti». Meglio sostenere l’in-
quietudine che l’idea di confine
recaconsé,piuttostoche«varcare la
soglia» e sentirci sradicati. Che sen-
so ha varcare i confini, per sentirci
stranieri?
Gabriella Caramore - autrice, dal
1993, della trasmissione di cultura
religiosa di Radio Tre «Uomini e
profeti» - ha dedicato, all’idea di
confine, un bellissimo libro: La fati-
ca della luce. Confini del religioso
(Morcellina, pp. 243, euro 16,00).
Cheèunasortadiviaggioattraverso
l’esperienza religiosa. Lungo i suoi
incerti e a volte impercettibili confi-
ni. Come quelli che separano cre-
denti e non credenti. Che separano
e tuttavia uniscono. Perché il confi-
ne è pur sempre una soglia. Che per
separare è costretta ad unire, a met-
tere in relazione. Ad accostare mon-
di, culture, esperienze differenti.
Persino contrastanti. Solo in questo
modo - ci dice Gabriella Caramore -
possiamo sottrarci dal «delirio di
onnipotenza che attraversa - in for-
me e misure diverse - molte istanze
dellavitareligiosacontemporanea».
Ecco cosa vuol dire «sostare sul con-
fine». Dove la luce della verità e del-
la vita è destinata a lottare con le te-
nebre della menzogna e della mor-
te. Lo vediamo nella Cena in Em-
maus di Rembrandt. Dove il corpo
di Gesù - la luce venuta a salvarci
dallamorte -, sedutoalpovero tavo-
lo contadino, sembra svanire in un
vortice di buio. Trascinato e risuc-
chiato nella tenebra. Lo vediamo in
Black on gray di Mark Rothko. Dove
ildeboleepallidochiaroredelgrigio
sembrafaccia faticaa lacerare ilbuio
delle tenebre che incombe dall’alto.
Lo vediamo nell’acquerello di Tur-
ner, Venice at Sunrise from the Hotel
Europa, with the Campanile of San
Marco . Dove i colori sembrano
sciogliersi. Morte e vita - luce e tene-
bre - sonosoltanto«separate». Sepa-
rate - e dunque unite - da quella so-
glia su cui noi dobbiamo saper in-
dugiare.Dobbiamosaper sostare sul
confine. Perché è in quella terra di
tuttichepossiamo«gustareanchele
gioie dell’altro». Se a prevalere è an-
cora la notte, è ancora la morte, è
anche perché - osserva Gabriella
Caramore - «quella luce ha scelto di
rivelarsi nella penombra di una
casa, alle menti confuse, intorno a
un cibo povero, piuttosto che alle
mense imbandite dei ricchi».

Quando Procacci riportò l’Italia sulla Te

Ecco cosa significa fare gli editori nel Paese analfabeta che si crede colto

Nato ad Assisi
studiò a Firenze
e nella Parigi
delle «Annales»
Marxista,
tradusse Trotsk

Partigiano,
negli anni 90
contestò l’idea
di Resistenza
come
guerra civile

In viaggio
lungo i confini
incerti
del religioso

I gerarchi fascisti salutano i soldati in partenza per l'Abissina nel 1945

Lo storico Giuliano Procacci

SAGGI   «La fatica della
luce»
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SEGUE DALLA PRIMA

C
ioè del ministro degli Esteri del
governo britannico, classe
1965, e favorito alla successione
nelcasodisconfitta(odipossibi-
le defenestrazione) dello stesso
Gordon Brown. La risposta non
si è fatta naturalmente attende-
re:parlandomercoledìaBirmin-
gham,Cameronha avuto gioco
facile nel sottolineare che se
Brown avesse ragione, se davve-
ro lacomplessitàdei tempi fosse
un impedimento all’assunzio-
ne di responsabilità da parte di
chi non ha specifiche esperien-
zeallespalle,allora inviadiprin-
cipio nessuno potrebbe mai so-
stituire chi già ricopre una certa
posizione e, nel caso particola-
re, nessuno potrebbe di fatto
mai succedere a Gordon
Brown. «Non è l’esperienza
quello che conta, quello che
conta sono il carattere e la capa-
citàdiprenderedecisioni»,hari-
battuto Cameron segnando un
punto a suo favore.
Tutto questo avviene a Londra
proprioallavigilia dell’unico di-
battito in programma tra Joe Bi-
den e Sarah Palin, i due poten-
zialiprossimivice-presidentide-
gli Stati Uniti, scelti dai rispetti-
vicandidatiancheper la loroca-

pacitàdibilanciare i limitiperce-
piti dall’opinione pubblica ri-
guardo alla propria inesperien-
za (Obama per Biden) o all’età
avanzata (McCain per Palin).
Proprio la nomina dell’inesper-
ta ma certamente carismatica
governatricedell’Alaskahadato
uno scossone alla campagna
elettorale americana e un’inie-
zione di fiducia e di popolarità
al ticketrepubblicano,mostran-
do in modo del tutto evidente
che il tema del cambiamento in
generale, e del ricambio genera-
zionale in particolare, è il tema
che sta dominando il dibattito
politicosulleduespondedell’At-
lantico.Edèprobabilmentepro-
prio sulla capacità di leggere e
rappresentare il proprio tempo,
di esprimereposizioni coraggio-
samente innovative, di creare
una visibile discontinuità con il
passato che si deciderà il desti-
no della Casa Bianca e di Dow-
ning Street: sia Cameron che
Obama sembrano oggi in van-
taggio proprio in virtù della fre-
schezza che esprimono rispetto
all’avversario,chevienepercepi-
to come parte di un establish-
ment superato e stantio, che ha
semplicemente cessato di rap-
presentareilmondoincuivivia-
mo. Nell’immaginario colletti-
vo Obama rappresenta oggi la
fotografia perfetta del nostro
presente proprio come Blair e la
sua “Cool Britannia” hanno sin-
tetizzatoperfettamente lacultu-
ra e la società degli anni 90. Ma
aldi làdelleriflessionisull’attua-
lità del dibattito politico inglese
oamericanoquellochecolpisce

davveroè lacapacitàchehanno
le grandi democrazie di provve-
dere in modo continuativo, si
direbbe quasi istituzionalizzato,
al ricambio delle proprie classi
dirigenti. La mobilità sociale,
che è parte integrante del siste-
madiequilibrioeconomicoeso-
ciale nei sistemi anglosassoni, si
spinge fino al massimo livello
dellapoliticagarantendolapos-
sibilità concreta per persone in-
torno ai quarant’anni - persone
dunque all’apice del ciclo della
loro vita - di accedere a cariche
di massima responsabilità. L’ac-
cesso ai massimi vertici di istitu-
zioni, imprese, università è an-
che garantito da un sistema che
pone alla sua base un concetto
espresso da una parola -
“accountability” - difficilmente
traducibile in italiano: essere
“accountable”perqualcosasigni-
ficaessereprontiarenderediret-
tamente e concretamente con-
to dei risultati delle proprie atti-
vità. Così un politico che perde
leelezioniosi ritiraocambiacar-
riera, magari brillantemente co-
me ha saputo fare Al Gore, ma
non viene mai promosso a più
alto incarico: questo moltiplica
l’attenzione sul merito e fatal-
mente produce spazi ed oppor-
tunità che si aprono davanti al-
le nuove leve. A tutto questo si
aggiunge certamente anche
una maggiore attitudine al ri-
schio, la capacità di sparigliare
le carte, la lucidità di capire che
davanti a ripetuti fallimenti
l’unica alternativa possibile è il
coraggio di battere nuove stra-
de,diaccettare laconcretapossi-

bilità di fallire provando nuove
soluzioni. L’establishment dei
ConservatoribritanniciedeiDe-
mocraticiamericanie i loroprin-
cipali finanziatori, pur con di-
verse modalità e tempi, non
hanno avuto nessuna difficoltà
a sostenerecontutta la forzae la
solidità dell’apparato candidati
con poca o nessuna esperienza
una volta verificato che la novi-
tàcontenutanel loro messaggio
avrebbe potuto costituire un’ef-
ficace testa d’ariete per invertire
trend elettorali storicamente sfa-
vorevoli. La portata innovativa
del sistema, insomma, non si ri-
solve nell’elemento puramente
anagrafico, ma in modo decisi-
vo nel fatto che la gioventù di
uncandidato intanto loqualifi-
ca come vincente in quanto
questa rappresenti anche un
momento di rottura rispetto al
passato: di fatto è esattamente il
contrario della cooptazione,
cheproducerinnovamentoana-
graficomanessunanovità inter-
mini di contenuti. Le difficoltà
che la politica italiana incontra
sulla via del ricambio al proprio
interno sono prospetticamente
esemplificatedallevicendeedal-
lepolemichediquestigiornisul-
lasceltadelSegretariodeiGiova-
ni Democratici, l’organizzazio-
nechedovrebbeessere l’incuba-
trice della futura leadership del
partito. Un’organizzazione che
perònonnemmenohaunlimi-
temassimodietàperpartecipar-
vi,datochel’emendamentopre-
sentato in Commissione Statu-
to per introdurre un limite mas-
simo di 25anni fu bocciato pro-

prio su iniziativa delle due rap-
presentanti la Sinistra Giovani-
le in Commissione: meglio evi-
dentemente stare riparati a lun-
go nell’organizzazione giovani-
le che provare a navigare i mari
della politica e diventare mini-
stri a 30 anni o premier a 40, co-
meaccadenonsoloneiPaesian-
glosassoni ma oggi anche in un
paesemediterraneocomelaSpa-
gna. Per di più i linguaggi, i do-
cumenti, le idee che vengono
dagli aspiranti giovani segretari
non presentano alcun elemen-
to di originalità rispetto ai lin-
guaggi, ai documenti, alle idee
della politica dei “grandi”. Co-
raggio, discontinuità, moderni-
tà, apertura alla diversità: sono
invece questi gli elementi che
sostengono il cambiamento e
checostituisconolevalvoledisi-
curezza dell’intero sistema poli-
tico nel lungo periodo. Costrin-
gonolaclassedirigenteadespri-
mere una visione e consentono
all’elettoratodiappassionarsial-
le vicende politiche. L’entusia-
smo delle sostenitrici di Hillary
Clinton che hanno fatto pro-
pria la battaglia per avere una
donnaallaCasaBiancabenaldi
làdella fedeltàdipartito,cosico-
me lo storico discorso di Phila-
delphia di Barack Obama sulle
discriminazioni razziali negli
Stati Uniti non sarebbero stati
possibili in un sistema bloccato
come il nostro dove non solo i
giovani (se ancora giovani si è a
35 o a 40 anni) ma anche tutti
gli altri “outsider”, donne in te-
sta, fanno una fatica improba
ad emergere.

SEGUE DALLA PRIMA

D’
altra parte, sarebbe
follia dimenticare
che già a luglio tutti i

segnidellacrisi finanziariaera-
no chiari, ed è perciò molto
probabile che si sia innescata,
anche in Italia, una crisi reale.
Quale impresa continuerebbe
i propri programmi di espan-
sione o rinnovo della capacità
produttiva,sapendocheilpro-
prioautofinanziamento, inve-
stito in pacchetti di titoli na-
zionali e internazionali, ri-
schia di perdere valore, sem-
pre che non sia del tutto per-
duto in qualche fallimento di

societàfinanziariaodibanca?
Le piccole imprese sono state
convinte a portare a reddito la
propria liquidità, ma non sa-
pevano che la composizione
delle proprie attività finanzia-
rienascondevatitoli-spazzatu-
ra. «Ad alto rendimento, caro
dottore, anche se ad alto ri-
schio, e se lei investe soltanto
il 20-30% del suo fondo di au-
tofinanziamento, non rischia
di perdere la bonanza delle
borse»: era questa la classica
perorazione dei gestori del ri-
sparmio, i quali trascuravano
disegnalarechese l’impresari-
schia di perdere il 20-30% del
proprio autofinanziamento,
le risorse per finanziare l’inve-
stimento programmato non

sono più sufficienti. Le grandi
imprese avrebbero invece do-
vuto capire che la crescita de-
gli indici e la moltiplicazione
di titoli senza fondamento so-
lido (derivati, opzioni, scom-
messe su indici azionari, ecc.)
era pericolosa: però, le grandi
imprese hanno remunerato i
manager in base ai successi di
breveperiodonelmassimizza-
re profitti e rendite finanziarie
- e finché si vince, la squadra
non si cambia. Il problema ri-
guarda anche le banche, com-
prese quelle grandissime: or-
mai da molti anni, le banche
non devono rispettare un ob-
bligo di riserva fissato dalla
banca centrale, e generalmen-
te tenuto in formaliquida o in

titoli pubblici; la solidità delle
banche rispetto ai depositanti
èoggi, invece,assicuratadapa-
rametri che stabiliscono quale
patrimonio ogni banca debba
avere in relazione al volume
deidepositi.Ora, sequestopa-
trimonio è stato investito in
spazzatura, le banche sono in
pericolo, come si sta vedendo
anche in Europa.
Non è chiaro, nemmeno ora,
se la lezione è stata capita: tra
l’economia finanziaria e quel-
la reale non c’è vera distinzio-
ne, e sostenere che le singole
economie sono solide, perché
produconobenimanifatturie-
ri piuttosto che finanziari, è
sbagliato. Così, è facile che la
nuova disoccupazione dipen-

da dalle nuove situazioni del
mercato finanziario - e, per-
ciò, nel prossimo futuro, non
ci sarà da stare allegri. La lezio-
ne non l’ha capita la prima
volta laCameradeiRappresen-
tantiamericana,cheper ragio-
niapparenti di equità (non bi-
sognasalvarechièresponsabi-
ledeldisastro),madellaeffetti-
vareligionedellaproprietàpri-
vata, ha votato lunedì contro
il pacchetto Paulson-Pelosi,
mettendo a rischio la proprie-
tàprivatae l’occupazione.An-
che se il voto di ieri ha poi ri-
baltato quella iniziale decisio-
ne, è bene attivare la memo-
ria: nel 1933 anche il National
Recovery Act di Roosevelt fu
bocciato dal Senato.

IVAN SCALFAROTTO

Inesperto è bello. O no?

Le lettere (massimo 20 righe dattiloscritte)
vanno indirizzate a Cara Unità, via Francesco
Benaglia 25, 00153 Roma o alla casella e-mail
lettere@unita.it

Il comune senso
della televisione

Tolleranti con la mafia
ma non con gli immigrati?

Cara Unità,
se anche nei territori tradizionalmente no-
stri accade che si sia esclusivamente forti
con i deboli, vuol dire che non c’è più spe-
ranza. Come si possa barbaramente pic-
chiare un ragazzo che solo a vederlo si capi-
sce quanto sia buono, è mistero assoluto.
Che sta accadendo? Tutti pazzi per la sicu-
rezza? Perché si accetta supinamente che la
mafia agisca liberamente e poi si è zero tol-
leranti con chi ha un colore della pelle di-
verso dal nostro?
Ma che paese è diventato questo?

Enzo Cuccagna

Grazie a Berlusconi
le tasse non finiscono mai

Cara Unità,
sono un pensionato che se continua così
dovrà fare a meno di tante cose indispensa-
bili.
Ieri mattina ho avuto un’ulteriroe confer-

ma. Come tutti gli anni faccio controllare
la caldaia del riscaldamento, dicono che è
obbligatorio e credo che per un buon fun-
zionamento e per la sicurezza sia giusto far-
lo. Costo ł 110,00. Fin qui niente di nuo-
vo, solo che l’operaio mi dice che la Provin-
cia di Brescia in accordo con la Regione
Lombardia, ha deciso, per l’obbligatorietà
dei controlli, di aggiungere un bollino ver-
de che attesti che la caldaia è stata realmen-
te controllata. Costo del bollino: ł 12.50.
Così il totale diventa ł 122,50.
Ora, il governo Prodi già mi aveva tolto
l’Ici, dato che ho un appartamento di
72mq.; con il governo Berlusconi, quello
che non mette le mani nelle tasche della
gente, mi arriva un bel balzello aggiunti-
vo, una tassa in più. Se a questo aggiungia-
mo il mutuo della casa che da ł350,00 è
balzato a ł 450,00 mensili e che non pos-
so usufruire della legge Bersani, perché le
banche non l’applicano, il cerchio è com-
pleto. Un grazie sentito al singor Berlusco-
ni.

Gianbattista Benedetti,
Gottolengo (Brescia)

Base di Vicenza:
chi ha paura dei cittadini?

Cara Unità,
la vicenda che vede molti cittadini di Vi-
cenza opporsi alla costruzione di una nuo-
va base militare dell’esercito americano in
città, non si conclude affatto con la senten-
za del Consiglio di Stato che boccia il refe-
rendum proposto dall’Amministrazione
Comunale e per la riuscita del quale si so-

no spesi e si stanno spendendo i comitati
ed i singoli cittadini. Le migliaia di persone
che hanno affollato Piazza dei Signori, cul-
la del Palladio e che è posta a poco più di
due chilometri dalla nuova base e ad una
distanza inferiore da quella esistente, e che
si sono organizzate semplicemente con il
“passaparola” via email e sms, dimostrano
la loro determinazione ad andare avanti in
questa lotta per la difesa del territorio.
In compenso, questa senteza impedisce ai
cittadini di esprimersi su una vicenda che
li riguarda personalmente. Se democrazia
significa sovranità popolare, posso affer-
mare che questa decisione contribuisce a
togliere un altro mattone per sgretolare la
casa che i nostri padri hanno costruito con
tanta fatica, sudore e sangue.

Franco Zanella, Vicenza

I giovani del Pd
e il cuore delle primarie

Cara Unità,
scrivo questa lettera dopo aver letto gli arti-
coli pubblicati il 30 settembre e 1 ottobre
su quello che ritengo il mio giornale e dedi-
cati alle primarie dei giovani del Partito De-
mocratico.
Le primarie del 17 e 18 ottobre vengono de-
scritte, in questi articoli, come un gioco di
ragazzini: “i nipotini” che giocano al gioco
dei grandi. Queste raffigurazioni interessa-
no più gli addetti ai lavori che i nuovi parte-
cipanti che le stesse primarie vorrebbero in-
contrare. Le Primarie del Pd hanno avuto
successo perché sono state, oltre che una
novità nell’offerta politica, un evento me-

diatico, che ha consentito anche a chi non
era già un militante, di poter partecipare,
anche da candidato, alla costruzione del
nuovo partito. Per far sì che le primarie del
17 e 18 ottobre possano davvero rappresen-
tare un’apertura a chi altrimenti non parte-
ciperebbe, c’è la necessità di politicizzare
questo evento: alle primarie si dovranno
votare le idee, oltre che i candidati. Per que-
sto sarebbe interessante che l’Unità infor-
masse sul vero “cuore” di queste primarie:
il significato politico e non le trame di pa-
lazzo, che più che far partecipare fanno
scappare a gambe levate ragazzi di 14, 16,
20 anni che intendono fare Politica con la
P maiuscola. Quella politica che è avan-
guardia del partito, per esempio sui temi
come i diritti civili e di cittadinanza. Quel-
la politica fatta quotidianamente - nelle
province e nei circoli territoriali - da una
miriade di ragazze e ragazzi, assessori e con-
siglieri, portavoce e sindaci. Le primarie de-
vono essere il primo appuntamento per
chi dice “basta” agli episodi frequenti di
razzismo e intolleranza e “stop” alla giusti-
ficazione e rivalutazione del fascismo. Do-
vranno essere il luogo di incontro per chi
vuole davvero in Italia una legge che dica
che due uomini omosessuali o due ragazze
lesbiche possono creare una famiglia, per
chi crede che sia diritto di una donna e di
una coppia poter vivere l’ineguagliabile
esperienza della gravidanza anche grazie al-
la procreazione assistita, per chi pretende
che il lavoro sia un diritto da non perdere.

Damiano Rossi,
Giovani Democratici

del Lodigiano

I caso Parma: ma in Italia
i responsabili non pagano mai?

Cara Unità,
la responsabilità del pestaggio di Emma-
nuel (una volta accertata), oltre che sugli
agenti, deve ricadere sui loro superiori, vi-
sto che quegli agenti speciali erano in servi-
zio. Come lo erano i picchiatori e i pistole-
ri al G8 di Genova. Queste aggressioni so-
no insopportabili oltre che illegali, posto
che da noi quest’ultimo aggettivo abbia an-
cora un minimo di significato. A Carcas-
sonne, qualche mese fa, durante una dimo-
strazione al pubblico, un soldato ha usato
per errore un fucile caricato con pallottole
vere, invece che a salve, e ha ferito alcuni
spettatori. Sarkozy ha chiesto la testa del
capo dell’esercito che si è dimesso, la lunga
e immacolata carriera nonostante. Si trat-
tasse o meno di un pretesto per rimpiazza-
re il generale, il principio di responsabilità
non era in discussione. Da noi si fa o si im-
pone penitenza quando non sarebbe il ca-
so: Luttazzi cancellato dal video, Lerner
via dal tg1, Fazio che si scusa quando i gior-
nalisti che invita raccontano fatti; ma ti im-
magini il capo della Polizia o il ministro
dell’Interno responsabili per gli agenti? O
il capo di un’azienda responsabile per i
suoi dipendenti? Cose dell’altro mondo!

Silvia Toniato

Chi ha avuto almeno un po’ a
che fare da dentro con la

televisione, sa (o dovrebbe magari
sapere) che si tratta di una piazza
dalla quale sono stati
pervicacemente banditi la
fantasia, l’estro, l’intelligenza,
forse addirittura la stessa
immaginazione. Al contrario, si
presta un’immensa attenzione al
potere, qualunque esso sia. Per
questa ragione stupiscono, o
piuttosto profumano di
ingenuità, le parole pronunciate
da Fiorello, lo showman, pochi
giorni fa a Lampedusa. Certo di
affermare un bisogno
insopprimibile di chiarezza,
Rosario Fiorello osservava infatti
così: «Siamo alla televisione di
quarant’anni fa. Ci dovrebbe
essere una legge che vieta di
ripetere una formula per più di tre
volte... Io ora guardo soprattutto
calcio. Non è snobismo. I reality li
vedevo, ma poi stufano. Per
questo ho interrotto Viva Radio2,
preferisco smettere quando un
programma è ancora al massimo,
prima che qualcuno si stufi».
I reality? Sì, che hanno rotto, se
n’è accorta addirittura la stessa
Simona Ventura, fossero loro il
problema avremmo già la
soluzione. Ma andiamo con
ordine. Quarant’anni fa, anno più
anno meno, nonostante la cappa
democristiana, e dunque clericale,
la televisione era un’altra cosa.
Operava, tanto per dirne una,
ancora lontana dalla presenza di
Silvio Berlusconi, cioè da una
certa ostinata visione del mondo,
anzi, di un’ideologia
onnicomprensiva che,
semplificando il concetto, si
riassume nel inaffondabile
trinomio
figa-pettegolezzi-barzellette, roba
che, al di là di come la si pensi,
produce comunque consenso.
Oppure, come nel caso di Striscia
la notizia, di risate pre-registrate; e
allora sai, che allegria!
Quarant’anni fa, ragionando
ancora su certi margini di libertà,
a un signore che di nome faceva
Roberto Rossellini si concedeva il
lusso di ficcare qualcosa di
enciclopedico dentro il tubo
catodico, cose che, riviste adesso a
tarda notte su Raitre, appaiono
vere e proprie gemme, sogni,
sapere, fantasia, poesia. Da
torniamo al livello medio.
Dunque alle considerazioni di
Fiorello. Visto che il buongiorno
si vede dal mattino, sostando nei

dintorni del servizio pubblico,
vogliamo forse accennare alla
serra di Unomattina, vero
concentrato di un basso impero
mediatico che fa male agli occhi e
al cuore? Vogliamo davvero farlo?
Quanto invece a Mediaset? Anche
lì, parlando di estro, non c’è che
l’imbarazzo della scelta, meglio,
della fuga. Vogliamo forse salvare
il calcio, quello giocato e
quell’altro commentato a parole?
Checché ne possa pensare
Fiorello, neppure il calcio fa certo
eccezione, anche lì, fra
conformismo, banalità, piaggeria,
e luoghi comuni, sebbene
milionari, c’è da invocare il
ritorno di Robespierre.
La questione televisiva è dunque
politica, merita, insomma, una
semplice e spassionata
valutazione radicale, pretende
una spietata analisi che vada oltre
l’enunciazione qualunquistica del
“che palle!” Richiede perfino,
allargando il discorso, un po’ di
severità in più anche nei
confronti di quei generali della
Guardia di Finanza che usavano
gli aerei di servizio per trasportare
le spigole sul luogo della grigliata
privata. E ancora, storia
altrettanto vecchia: va benissimo
trasformare Ignazio La Russa in
un mostro di simpatia grazie a
un’imitazione ormai leggendaria,
ma non si dovrebbe dimenticare
però che lo stesso simpaticone
non ha mai speso una parola in
difesa dei ragazzi che alla caserma
di Bolzaneto e alle scuole «Diaz»
durante il G8 di Genova
subirono, parola di poliziotto,
«una macelleria messicana».
Obiezione possibile: ma che
cavolo c’entra tutto questo con il
fatto che la televisione fa schifo?
C’entra, c’entra...
È bello, piacevole, è perfino
rassicurante essere amico di tutti,
anzi, come si usa dire in Sicilia,
sentirsi “compare” delle persone
simpatiche, ma talvolta, così
facendo, c’è il rischio d’essere
percepiti come campioni - replay -
di qualunquismo. Che nulla
toglie al talento e alla bravura, ma
si tratta pur sempre
qualunquismo è, cioè un male
endemico sia delle classi dirigenti
sia delle classi subalterne del
nostro Paese. Programmi
consigliati: Unomattina per la Rai,
Striscia per la concorrenza.
Ammesso che davvero
concorrenza ci sia.

www.teledurruti.it

Cresce la crisi, cala il lavoro

COMMENTI

SAGOME

In edicola
il libro con l’Unità a € 6,90 in più

IL DIO D’AMERICA

I GRANDI  LIBRI

RELIGIONE E POLITICA IN USA

 di Furio Colombo

VOL. II

In edicola
il libro con l’Unità a € 6,90 in più

IL DIO D’AMERICA

I GRANDI  LIBRI

RELIGIONE E POLITICA IN USA

 di Furio Colombo

VOL. II

FULVIO ABBATE

26
venerdì 3 ottobre 2008



La tiratura del 2 ottobre è stata di 136.562 copie

NANDO DALLA CHIESA

FURIO COLOMBO

SEGUE DALLA PRIMA

M
igliaia di arresti, indagini su Co-
sa nostra e, soprattutto, sulla
‘Ndrangheta.Maxiprocessiaraf-
ficaecondannealtrettantoaraf-
fica.Finoalleoperazionidegliul-
timi mesi, che hanno toccato
l’Ortomercatoel’hinterlandme-
ridionale, a partire dal comune
di Buccinasco.
Eppure, appena si gratta sotto la
superficiedelle frasidicircostan-
za, Milano appare ancora resi-
stente a confessare la sua malat-
tia. Proprio come vent’anni fa.
Vive lo stesso, identico riflesso
condizionatodi tantecittàeam-
ministrazioni del sud. L’idea
che a dichiarare l’esistenza del
problemasi infanghi ilbuonno-
medellacittàedeicittadini,gen-
te onesta - sempre così si grida
tra gli applausi - abituata a lavo-
rare.Si faccianocorrererischi in-
calcolabili all’economia, agli af-
fari e all’immagine internazio-
nale.Perciònelleultimesettima-
ne incontra tante resistenze la
proposta, presentata in consi-
gliocomunaledalpartitodemo-
cratico, di dar vita a una com-
missione antimafia che analizzi
con logiche autonome da quel-
le giudiziarie la situazione citta-
dina, sulla quale (fra l’altro) gra-
va la minaccia di una nuova of-
fensiva degli interessi criminali
invistadei giganteschi finanzia-
mentidell’Expo2015.Unacom-
missione per capire, per misura-
re, per decidere strategie politi-
che e amministrative. Le obie-
zioni si accavallano. La situazio-
ne non è così grave, non siamo
in Sicilia o in Calabria. La mafia
c’è,ma ci pensino lamagistratu-
ra e le forze dell’ordine. Sarebbe
uno spreco di fatica e di soldi,
unacommissionecosìnonservi-
rebbeaniente.Sarebbeunanuo-
vaoccasioneperstrumentalizza-
zioni politiche.
E invece sulla gravità non do-
vrebbero esserci dubbi. La Lom-
bardiaè la quarta regione di ma-
fia d’Italia, la quarta anche per

beniconfiscatialleorganizzazio-
ni mafiose. L’ospitalità della ca-
pitaleedella suaarea metropoli-
tana verso i clan è ormai storia
conclamata. Da Joe Adonis che
vi aveva messo radici a Luciano
Liggio che vi venne catturato la-
titante. Dalle presenze cresciute
sull’onda del vecchio confino a
quelle che non hanno avuto al-
cun bisogno del confino ma so-
no arrivate a vele spiegate sul-
l’onda dei soldi da riciclare. Ba-
sta leggere gli atti della commis-
sione parlamentare antimafia,
non solo l’ultima ma anche
quella del 2001-2006 guidata
dal centrodestra, per rendersi
conto di quanto penetrante, in-
sistita e avvolgente sia la carica
lanciata dalla ‘Ndrangheta nei
confronti della capitale econo-
mica e finanziaria del Paese. È
una situazione che richiede una
mobilitazioneimmediata, incit-
tà e in provincia, dalla quale i
consigli comunali non possono
chiamarsi fuori. Qualche week
end fa la città di Desio è stata te-
stimone silenziosa di una tipica,
perfettascenadaGomorra.Deci-
ne e decine di camion dei clan
sono andati avanti e indietro
per le sue strade rovesciando
montagne di sostanze tossiche
su terreni privati, di proprietari

consenzienti e (forse) intimiditi.
Committenti dello scempio, al-
tro che colpa del confino!, im-
prenditori lombardi, ingranpar-
tebergamaschi. L’altra sera a Te-
lelombardia il sindaco di Bucci-
nasco ha ammesso candida-
mente di avere ricevuto nel suo
ufficio il boss di una nota fami-
glia calabrese in carcere da lu-
glio. E alle obiezioni del sotto-
scritto hanno fatto da contrap-
punto le telefonate di protesta
in trasmissione delle sorelle del
bossmedesimo. InsilenzioMila-
noe il suohinterlandstannoco-
struendo una propria nuova
“normalità”.
La gravità c’è tutta, dunque. E
non sarebbe nemmeno una
commissione inutile.Viè infatti
il precedente della commissio-
ne presieduta da Carlo Smura-
glia. Che venne istituita agli ini-
zi degli anni novanta proprio in
seguitoalleprimepolemiche.Es-
sa includeva oltre a consiglieri
comunali anche esperti esterni
(utilissimi per evitare logiche di
“scambio politico”). Benché
non avesse poteri speciali, con
la sola audizione dei testimoni,
quella commissione consentì di
capire e intuire quel che ancora
l’attività giudiziaria non aveva
stabilito con certezza processua-

le. La stessa, successiva commis-
sione d’inchiesta sulla corruzio-
ne nel commercio, presieduta
da chi scrive, pur avendo ambiti
ecompitidiosservazionespecifi-
ci e differenti, aprì squarci ina-
spettati e talora eclatanti sulla
presenza mafiosa.
Ilproblemaallora misembraun
altro.Edèil timorenondichiara-
to di Milano di farsi mettere ad-
dosso la lente d’ingrandimento.
Non solo per non mandare in
frantumi l’ideologia della pura
razza padana; per non rovinare
la fiaba della Lombardia inqui-
nata dai mafiosi meridionali
estranei al tessuto locale e spun-
tati come funghi grazie al confi-
no deciso dallo Stato centralista
che “ci ha mandato qui i mafio-
si”. Ma perché la presenza della
mafiaaMilanohasempretocca-
to nervi delicati del potere. Oc-
correforsericordareMicheleSin-
dona e le sue banche al servizio
della mafia e l’omicidio, a Mila-
no, dell’eroe borghese Giorgio
Ambrosolichedifendevaipicco-
li risparmiatori truffati dal
“salvatoredella lira”?Occorre ri-
cordare Roberto Calvi e il Banco
Ambrosiano e di nuovo il rici-
claggio del denaro della droga?
È lunga la serie delle prove e dei
sintomi delle relazioni pericolo-

se, pericolosissime. Le denunce
del giudice Franco Di Maggio
sulla mafia che a Milano investe
nellecliniche. Il leoncinoregala-
to dal boss Epaminonda (su cui
il giudice Di Maggio indagò) a
Bettino Craxi. I viaggi milanesi
degliuominidellaCupolaallari-
cerca di nuovi settori, quelli del-
lenascenti televisioniprivate, in
cui investire. La facilità con cui
l’emissario dei corleonesi riusci-
va a mettersi in contatto (gli ba-
stava un solo intermediario)
con qualche assessore agli inizi
degli anni Novanta. E il boss as-
sassino Vittorio Mangano inse-
diato nella villa di colui che
avrebbeguidatopiùgovernidel-
la Repubblica. E Marcello Del-
l’Utri eletto trionfalmente nel
centro di Milano mentre accu-
mulava un curriculum giudizia-
rio che lo avrebbe portato a una
condanna in primo grado per i
suoi rapporti con Cosa nostra.
La città preferisce non vedere.
Sembra posseduta dal timore di
non sapere esattamente che co-
sa si potrebbe trovare nelle sue
viscere se ci si incominciasse a
guardaresenzaaspettare lamagi-
stratura. Quasi che la maggio-
ranza politica, anche nelle sue
componenti mai colluse o so-
spettate, temesse per sesto senso
di doversi trovare a maneggiare
materia infiammabile senza sa-
pere bene come dominarla. Fu
d’altronde per questa ragione,
credo, se ai tempi del governo
più lombardo della storia d’Ita-
lia,dal 2001 al2006, la commis-
sioneparlamentarechepurean-
dòinVenetoePiemonteedEmi-
lia evitò di andare a Milano, do-
ve tutte le tracce inducevano ad
andare.
Eppure un consiglio comunale
ha un dovere verso i cittadini,
verso tutti i cittadini. Difenderli.
Difenderneil tenoredellavitaci-
vileedeconomica, laqualitàdel-
laconvivenzasociale.Senzastru-
mentalizzazioni, certo. Ma an-
che senza voltarsi dall’altra par-
te. Si viene eletti anche per que-
sto. L’Expo con i suoi soldi si av-
vicina. Letizia Moratti si è detta
non contraria alla commissio-
ne. Altri nel centrodestra non lo
sono.Perché non mettere al pri-
mo posto l’interesse della città?

www.nandodallachiesa.it

PERSONE davanti al centroMadre Margherita

di San Salvador in attesa di ricevere un pasto gra-

tuito. Secondo il World Food Program dell’Onu il

numero delle persone sotto la soglia di povertà è

cresciuto di un milone negli ultimi 18 mesi in se-

guito all’aumento dei prezzi dei generi alimentari

SAN SALVADOR In coda per un pasto gratuito

Gomorra a Milano
WALDEN BELLO

I
l primo ottobre, ore 15.00,
ho incontrato il Presidente
della Regione Lazio, Mar-

razzo, per caso, in strada, ed è
stato lui gentilmente a chia-
mare dall’altro marciapiede.
Era intenso, vivace e del tutto
persuaso della necessità anzi
della buona decisione di chiu-
dere l’Ospedale San Giaco-
mo, insediamento secolare
nel centro di Roma. In un im-
petuoso monologo mi ha det-
to alcune cose molto utili per
un dibattito. Una: «Anche a
Londra lo hanno fatto». Faci-
le rispondere: «Ma lo ha fatto
la signora Thatcher». Mi ha as-
sicurato che Regioni come
Emilia e Toscana lo fanno tut-
to il tempo. Ma nel cuore di

Bologna e Firenze? Certo non
è mai accaduto a Parigi, a Ma-
drid, a Lisbona, tutte città se-
gnate dalla asimmetria della
storia. Ma neppure a Manhat-
tan: nella parte centro-sud
della piccola isola ci sono tut-
ti gli ospedali storici di quella
città. Troppo vicini rispetto
ad altri quartieri, ma sono co-
munità organizzative, uma-
ne, scientifiche che costa mol-
to di più smembrare. Infatti,
nonostante gravi difficoltà fi-
nanziarie (anche in questo
momento), nessun sindaco e
nessun governatore lo ha fat-
to o annuncia di farlo.
Ed ecco l’argomento che il
Presidente Marrazzo conside-
ra decisivo e ripete su Il Corrie-
re della Sera (2 ottobre): «La di-
fesa ad oltranza del San Giaco-

mo è uno schiaffo a chi abita
in zone senza ospedali». Ma
un ospedale non è una casa di
Loreto trasportata nel luogo
giusto dagli angeli.
Un ospedale o c’è o non c’è.
Non si conoscono piani per
costruire altri ospedali altro-
ve. E - se ci fossero - risponde-
rebbero a sacrosante esigenze
senza alcun rapporto con la
costosa ostinazione di distrug-
gere ciò che già c’è, è stato do-
tato con grande spesa di at-
trezzature d’avanguardia e
funziona per una comunità
di oltre cinquemila persone.
Conclude Marrazzo con una
punta di orgoglio per il fatto
compiuto: «Sono pronto al di-
battito, quando vuoi».
Sì. Quando? Dove? A che ora?

furiocolombo@unita.it
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Lo tsunami
di Wall Street

C
hissà se lo leggeranno.
Chissà se i senatori della
CommissioneSanitàsfo-

glieranno il libro di Mario Ric-
cio, il medico che ha aiutato
Piergiorgio Welby a scegliere
della sua vita, prima ancora che
della sua morte. Lo speriamo
davvero, perché chi è chiamato
a discutere di una materia deli-
catacomeil testamentobiologi-
co dovrebbe conoscere bene la
storia di Piergiorgio. E di Mina,
suamoglie.EdiMarioRiccioap-
punto, che ha accettato il ri-
schio di finire in prigione, cioè

di rinunciare alla propria liber-
tà, pur di consentire a un uo-
mo, anche se malato, anche se
attaccato a un respiratore mec-
canico, la libertà di scegliere.
Chissà se quei senatori si ricor-
deranno di essere stati scelti da
persone che ben concoscono la
felicità per una vita che sta per
arrivare e il dolore per un’esi-
stenza che sta per finire. Chissà
se dopo l’errore della legge 40,
che pone ostacoli a chi vorreb-
be un figlio in ogni caso e co-
munque, rispetteranno la vo-
lontàdi chi nonvuole essere te-
nuto in vita, in ogni caso e co-
munque. Come Piergiorgio

Welby che da anni chiedeva di
non essere più costretto a vive-
re una vita che non riteneva
piùsua.Unasceltasimileaquel-
la di Eluana Englaro, da sedici
anni in coma irreversibile e te-
nuta in vita biologica solo da
un sondino che la nutre e la
idrata.
Chissà se i signori che discuto-
no in questi giorni del testa-
mento biologico indosseranno
per una volta i panni, non dei
politiciedeigiuristi,madeima-
lati e dei loro parenti. Quelli di
PiergiorgioediEluana.OdiMi-
naWelbyediBeppinoEnglaro.
Emagaridiqueimedicichiama-

ti ad assistere fino all’ultimo i
malati e le loro famiglie. Chissà
se leggeranno i tormenti di Ma-
rio Riccio, convinto di quello
che stava per fare, ma consape-
vole che la legge, lo Stato non
lo avrebbero difeso, non lo
avrebbero sostenuto. Chissà se
capirannoperché,primadisali-
re in casa Welby, quel medico
anestesista girava per Roma col
desiderio di uscire dall’ombra e
condividere con gli altri le sue
paure, i suoi dubbi. Come ha
fattonelsuo«Storiadiunamor-
taopportuna», scritto insiemea
Gianna Milano, che abbiamo
anticipato ieri su questogiorna-

leecheusciràneiprossimi gior-
ni per Sironi Editore.
Chissà se quei senatori conti-
nuerannoaripetere l’eternogio-
co dello scaricabarile, dell’ipo-
crisia, del si fa ma non si dice.
Chissà se sulle questioni perso-
nali, saranno i cittadini a deci-
dere, anziché i “valori assoluti”
che tanto piacciono alla Chiesa
e ai suoi sostenitori. Chissà se
un giorno verremo trattati da
persone in grado intendere e di
volere. E dunque di scegliere.
Chissà se riusciremo, prima o
poi, a diventare un Paese adul-
to.

llando@unita.it

Il diario di Riccio, il testamento di Welby

MARAMOTTI
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C
ome l’eliminazione
delle misure di con-
trollo sui capitali da

parte dei governi asiatici
messi sotto pressione dal
Fondo Monetario Interna-
zionale e dal ministero del
TesorodegiStatiUniti.L’ini-
ziativa scatenò uno tsuna-
mi di capitali speculativi sui
mercati asiatici che svaniro-
no quando i prezzi altissimi
della terraedei titoli comin-
ciarono a diminuire.
La gigantesca operazione di
salvataggiodeimalridotti ti-
tani di Wall Street ad opera
delministrodelTesoroPaul-
son, ricorda alla gente del-
l’est i miliardi che il Fondo
Monetario Internazionale

preteseconilpretestodiaiu-
tare gli asiatici - denaro che
fu invece utilizzato per sal-
vare gli investitori stranieri.
Pertanto i governi e gli ope-
ratori finanziari asiatici so-
no scettici sulle intenzioni
di Washington di regola-
mentare il settore finanzia-
rio e, sebbene le loro ban-
che centrali e i loro
“sovereign wealth funds” ab-
bondino di liquidità, temo-
no di essere risucchiati dal
vortice di Wall Street. Tra i
fondi ufficiali dell’Asia, solo
il Temasek di Singapore e la
ChinaInvestmentCorpora-
tion hanno immesso liqui-
dità sui mercati. Temasek
ha investito oltre quattro
miliardididollarinellaMer-
ryll Lynch alcuni mesi fa,
masolodopo unadura trat-
tativa. La China Invest-
ment Corporation ha inve-
stito cinque miliardi di dol-
lari nella Morgan Stanley lo
scorso dicembre, ma ha re-
spinto la recente, disperata
richiestadellabancadi inve-
stimenti di incrementare la
sua partecipazione aziona-
ria. Vista sulle prime come
potenziale salvatrice, la Ko-
rean Development Bank ha
respinto le aperture della
Lehman Brothers una setti-
mana prima dello storico
fallimentodellabancaame-
ricana.
Migliaia di miliardi di dolla-
rididenaropubblicoepriva-
to asiatico vengono investi-
ti in societàeproprietàame-
ricane tanto che i cinque
principali investitori asiatici
detengono la metà del debi-
to estero americano. I fondi
asiatici sono diventati un
propellentechiavedellaspe-
sa pubblica americana e dei
consumi del ceto medio de-

gliStatiUnitichesonodven-
tati il motore dell’economia
americana. Considerato
che gran parte della ricchez-
zaasiaticapoggia sulla stabi-
lità dell’economia america-
na, non è il caso di prevede-
re una fuga precipitosa e af-
frettatadai titolidiWallStre-
etedalleobbligazionidelTe-
soro americano.
Sul fronte interno, tuttavia,
crescono le preoccupazioni
e le organizzazioni dei con-
sumatori, le Ong e gli stu-
diosi chiedono maggiore
trasparenza in ordine al-
l’esposionedel sistemaban-
cario locale nei confronti
dei pericolosi titoli di Wall
Street. Nelle Filippine alcu-
ne associazioni di cittadini
chiedono la mesa al bando
dei derivati, il ritorno alle
misuredicontrollodeicapi-
tali e la rinegoziazione del-
l’enorme debito estero ora
che lebancheinternaziona-
li sono in una posizione di
debolezza.
C’è inoltre intutta l’Asiaras-
segnazionesulla inevitabili-
tà di una grave recessione
negli Stati Uniti e sulle sue
conseguenze sull’Asia: gli
Stati Uniti sono il primo de-
stinatario delle esportazioni
cinesi, mentre la Cina im-
porta materie prime e semi-
lavorati da Giappone, Co-
rea, sud-est asiatico e li tra-
sforma in prodotti finiti per
il mercato americano. Seb-
bene qualche mese fa si sia
parlato della possibilità di
sganciare l’economia asiati-
ca da quella degli Stati Uni-
ti, secondo la maggior parte
degliosservatoriquesteeco-
nomie sono tutte anelli di
una stessa catena, quanto
meno sul breve e medio pe-
riodo.
Una maggiore integrazione
regionale è considerata da
più parti un efficiente anti-
doto conro l’integrazione
globalecheèsfuggitadima-
no. Alcuni elementi di coo-
perazioneeconomica regio-
nale già sono operativi, in
particolare la cosiddetta
«AseanPlusThree»cheuni-
sce l’Associazione delle Na-
zioni del sud-est Asiatico a
Cina, Corea e Giappone at-
traverso un meccanismo
chefacilitagli scambibilate-
ralidi fondi incasodicrisi fi-
nanziaria. Non è escluso
che da questo possa nascere
unveroepropriofondomo-
netario regionale.
D’altro canto Ong e movi-
menti sociali, pur favorevo-
li all’integrazione, non si fi-
dano di un processo mono-
polizzatodalle elitedigover-
no che considerano inaffi-
dabili. La partecipazione at-
tivadellasocietàcivile - insi-
stono - deve svolgere un
ruolo centrale nella creazio-
ne di queste associazioni.

Walden Bello è professore di
sociologia presso l’università

delle Filippine
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Traduzione di Carlo Antonio
Biscotto

LUCA LANDÒ

San Giacomo: lo schiaffo

In tutta l’Asia
c’è il timore
che il vento
di Wall Street
arriverà presto
anche laggiù
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